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DEDICA. 



O 



grande apostolo delle Indie san 
Francesco Saverio, voi che faceste pre- 
cipua parte di vostre zelanti fatiche 
l'insegnare la dottrina cristiana , voi 
accogliete questo libretto sotto la vo- 
stra protezione : a voi meglio che a 
nessun altro dev'essere consacrato. 
Ricevete altresì sotto il possente vo- 
stro patrocinio tutti coloro che sol- 
lecitamente procureranno d'insegnar 
la dottrina : date loro pazienza, zelo, 
perseveranza in questo utilissimo mi- 
nistero. Guardate con occhio amore- 
vole la tenera gioventù : infondete ne' 
petti de' giovani amor costante ad ap- 

{>rendere la santa dottrina. Ah ! voi 
o sapete , quai frutti di vita eterna 
produce a suo tempo la scienza della 
nostra santa fede radicata sin da'pri- 
mi anni ne' docili cuori. E si che i 
fanciulli e le ragazze di Albania non 
han meno bisogno di quello che eb- 
bero i vostri amantissimi figliuoletti 
^elle Indie: anch'essi si trovano sgra- 
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Iiiinnùoscm e ngusclùoscm apòstul 
i Indit se' Francèsk Xavèri , ti mme 
gni cel fori i necun punnòve me 
mpsue dottrinen e kersctén : ti praa 
mer ket libr nnen t' dàlunin-cot tan : 
tv ma mir se tiètrit do t* sciugròhet. 
Nnimò e^è ghi^^ atà chi munnòhen 
me mpsue dottrinen : jep atànvet t' 
durim , cel , t' chindrim n' ket vièv- 
scm cannàt. Scikiò mme sa t' dàsctua 
fmiit: sctiè n'crahnòrìn atànvet da* 
sctniin e ghi^^mònscme me zan dot- 
trinen e scéite. Ah I li e dì c^ fràite 
e jets e pà-sosme jep n* vakt vet dleia 
e scéites feea on temeliùeme kivsc 
n' YOghliin n* cemrat e fmivet. Por 
e^è dièlmit e varcat e Sch»pnìis kàn 
idiaàa , si e patne t' dasetnùscmit 

fmiit e Indit : e^è kta jan mieriset 

a3 
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ziatamente in mezzo ad eretici, a ma- 
omettani , a gentili , che tentano crol- 
lar la fede e corrompere i costumi. 
Deh valevole proteggitore delle mis- 
sioni I voi convertite questi infede- 
li , o rassodate nella religione i cat- 
tolici , o meglio fate Y uno e Y altro 
insieme , inspirando una scintilla di 
queir ardentissimo zelo , che tutto vi 
consumò , nelF animo di coloro che 
seguono , sebben molto da lungi le 
apostoliche vostre vestigia. Oh qual 
gloriosa corona potrem farvi tutti qui 
in terra imitandovi , e poi in cielo 
godendovi 1 Si, voi benignamente ce lo 
concederete , noi fermamente lo spe- 
Hamo. Cosi sia. 

« Illud autem affìrmamus , ma- 
»< gnam eorum partem , qui aetemis 
» suppliciis danmantur , eam calami- 
» tatem perpetuo sulnre ob ignoran- 
» tiam mysteriorum fide! , quae et 
» scire et credere necessario debent 
» ut inter electos cooptentur. » 

BEiCED. xiv. Insiit. Eccl. 27. n. 18* 
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nner eretichi , turchil, gentili , l' ziXt 
tnoin me prisc feen e me fXigh ves- 
sel. Ah fori i fori vecchil e missiò- 
newl ! li nk^^e kta pà-fee, o forzò 
' n' religiònin t' catoHchl , o ma mir 
bàa t' dw basck kto pun , lui chit 
gra sckinnii e ceUt tan fori i necun 
n' scpirlin alànvet , chi marrin mraipa « 
naonsè largh miàft , ghivrmat tuja 
e apostùoscm. Oh e' cunòr e lumnào* 
seme kena me bà ts ktu n' ^ee lui 
t' mar mrapa ., e masannèi n' diieX 
tui l' gcue I Po, li mme t' canscium 
ixa e jep ; na mme ghi^^ fuchi! e 
scpnessòim. Asctù kiòft. 

. « Une mirfiXit ;;om, se sciùm nner 
» atà , chi dnohen n' munnìmet pa- 
li sosm, schoin nn' al sckretii e gìd^l- 
» mònscme , perse a' diin temèllet e 
» fees, t'zilXt ghi^^ do t'diin e t' 
» besBÒin per m' u basckùe mme t' 
» sghiè^tmit n' parris. » 

* 

BBEGÙEM I CATTEBII^ÉTI. 

a4 . 
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AVVERTIMENTO. 

La presente dottrina cristiana è un 
compendio della grande del tanto lo- 
dato cardinale Roberto Bellarmino , 
aggiunto bensì qualche punto essen- 
ziale di nostra santa fede che sembra 
richiedersi dalle spirituali necessià 
della nazione 9 cui è destinata. 

E poiché , oltre i parrochi indige- 
ni , anche i missionari stranieri deb- 
bono per uffìzio insegnarla , è scritta 
in albanese e in italiano , onde pos- 
sano con la lingua , che sanno con- 
frontar quella che Yogliono appven- 
dere. 

Per ciò che riguarda la pronunzia 
deir albanese , si legga appunto come 
sta scritto , avvertendo intanto che 

1" r accento grave (*) serve alla 
prosodia delle voci polisillabe , il cir- 
conflesso r ) fa profferire nasale e al- 
(quanto allungata quella vocale su cui 
8i nota. Che se in una parola si tro- 
vino uniti , faranno entrambi il loro 
uffizio, se però vi sia il solocircon- 
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flesso f servirà esso ad ambi gli usi ; 
per indicare poi il solo allutigamento 
delle vocali si fa uso delta lineetta (-) 
orizzontale sulle medesime ; 

2'' le lettere che son comuni, con 
l'italiano , si pronunziano al modo 
stesso. Senonchè il e avrà il suono 
gutturale avanti a o u r j in ogni al** 
tro luogo sonerà dentale , come : C/u( 
giudeo , socm odierno, pac ebbi. Che 
se anche altrove dovrà profferirsi gut- 
turale, sarà sostituito dalla i , la quale 
altresì noterassi dopo se quando oc- 
corre ; 

3"" una r semplice si pronunzia 
molto dolce in modo da far sentire 
un' e avanti r , e in ciò si stia molto 
attento, per non dare in equivoci 
grossolani; 

4"* la h è sempre aspirata , sia so- 
la sia preceduta da altre consonanti*. 
Nelle sìllabe chi e ghi ha un suono 
così schiacciato e sottile che si avvi- 
cina al ci e gi ; quando non deve es- 
aere tal suono , si noterà Ai; 

5"* la se si pronunzia come nelle 
voci italiane scendi scinde, ancor- 
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che si trovi innanzi ad altra conso- 
nante e fosse pure h ; imperò schnp 
(albanese) si profferisce sc^hsp con 
A aspirata* Che se ^cA dovesse suo- 
nare come in italiano schedala, schifo, 
allora si scriverà sk , cotùq pisck piz- 
zico , skièlrri calcio. Lo stesso si dica 
òì sg 9 che corrisponde esattamente 
ali j francese , come : sgghièt ( saet- 
ta ) cioè sg-ghièt. Ma sgh avrà suono 
gutturale come in italiano sgherro ; 

&* quando in principio, in mezzo, 
o in fine di parola trovansi due n , 
alcuni fanno sentire dopo la prima 
un leggiero suono di d. Cosi pure 
quando trovansi due m fanno senti- 
re dopo la prima il suono ài b ; . 

7* finalmente le lettere che differi- 
scono dair italiano sono : 

3P if , cioè d profferito con la lin- 
gua fra i denti , come ^ greco , o th 
neir articolo the inglese ; 

A X , cioè / doppio e bleso. 

5?» ^ cioè / profferito con la lingua 
fra i denti ossia th come in greco ; 

8 e , cioè s dolce alla francese ; 

ìi ì^ , cioè u acuto alla francese. 
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INDULGENZE. 

Chi insegna e chi impara la dottrina 
cristiana , guadagna la indulgenza di 
cento giorni, conceduta dal s. p. Pao- 
lo quinto. 

Il santo padre Clemente duodecimo 
concedette la indulgenza di sette anni 
e sette quarantene ad ognuno , che 
ascolta il catechismo , o spiega o è 
presente alla dottrina cristiana , al- 
tresì indulgenza plenaria nelle feste di 
Natale , di Pasqua e de* santi apostoli 
Pietro , e Paolo. 

NNIESSE. 

Cusc mpson e cusc zen dottrinen e 
kersctèn , fitòn nnièssen e gni chin 
ditvet , li^amm prei scétit at pap Pàal 
i pésti. 

Scéit at pap Clemènt i d»m^èti ^a 
nnièssen e sctat viètvet e sctat her 
catterai ditvet ghi^cùi , chi nhiin 
catekismin , o spigòn o àsct perpàra 
dottrins e kersctèn : e^è nnièssen e 
plott n' festat e Kscnèllavet , e Pa«cks 
e t* scéitnavet apòstuit Piètrit e Pààlit. 

aG 



INTRODUZIONE. 



Domanda. Che cosa è la doUrina cri- 
stiana ? 

Risposta. La dottrìna cristiana è un 
compendio di ciò che Gesù Cristo 
c'insegna per salvarci. 

D. Quante sono le parti della dot- 
trina cristiana? 

R. Le parti della dottrina cristiana 
sono quattro , cioè : il Credo , il 
Padre nostro , i dieci comanda- 
menti di Dio e i sette sagramenti. 

D. Perdiè le parti principali della 
dottrinìa sono quattro né meno né 
più? 

R. Le parti principali della dottrina 
sono quattro , perchè quattro sono 
le cose necessarie per salvarsi. 



r hìmit. 



PvETUN, Scka àsct dottrina e ker- 
sctèn ? 

Gbvap. Dottrina e kersctèn àsct gni 
t'mlè^unit cafscvet, chi Jesu Cri- 
sti na mpson per m' u scelbùe. 

P. Saa Jan pièst e dottrina e ker- 
sctèn ? 

G. Pièst e dottrins e kersctèn jan 
catter , do me ^an : Bessòima » 
Aiòna , ^et ur^nimet e Tincòt e 
sciai sacramènet. 

P. Psè pièst ma t' parai e dottrins 
Jan catler as mangut as teper ? 

G« Pièst ma t' parai e dottrins jan 
catter ^ perse catter jan cafscei e 
nevòiscme per m' u scelbùe. 
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D. Quali sono le quattro cose neces- 
sarie ad un cristiano per salvarsi ? 

R. Le quattro cose necessarie ad un 
cristiano per salvarsi sono la fede , 
la speranza , la carità e le opere 
buone. 

D. Dove s'insegna la fede? 

R. La fede s' insegna nel Credo. 

D. Dove s'apprende la speranza? 

R. La speranza s' apprende nel Padre 
nostro. 

D. Dove s'impara la carità? 

R. La carità s' impara ne' comanda- 
menti di Dio. 

D. Cosa sono le opere buone ? 

R. Le opere buone sono tutto ciò che 
ci fa acquistare o crescere la gra- 
zia di Dio. 

D. Datemi un esempio della necessità 
di queste quattro parti. 

R. Santo Agostino dice : Per lare una 
casa prima si gittano le fondamen- 
ta, poi si fanno le mura , in fine 
si mette il tetto , e questo si ese- 
guisce con alcuni strumenti : cosi 
neir anima nostra il fondamento è 
la fede , il muro è la speranza , il 
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P. ZiXat Jan caller cafscet e nevòi- 
seme t' kersctènit per m' u scelbùe ? 

G. Getter cafscet e nevòiscme t' ker- 
sctènit per m' u scelbùe jan feja , 
scpnessa , t' dàsctunit, e veprat e 
mira. 

P. Cu mpsohet feja? 

G. Feja mpsohet n' Bessòìm. 

P. Cu zéhet scpnessa? 

6. Scpnessa zéhet nn' Atòn. 

P. Cu zéhet t' dàsctunit ? 

G. T' dàsctunit zéhet nn' ur^nimet e 
Tincòt. 

P. Scka Jan veprat e mira ? 

G. Veprat e mira jan ghi^^ scka na 
bà me fitùe o sciummùe hirin e 
Tincòt. 

P. M* jep gni scemtòr e nevòis ktan- 
vet catler pièsvet. 

G. Scéit Agostini ^s^ot : Me godit gni 
sctpii ma par chilen temèllet , ma- 
sannèi bàhen muret , nne i mram 
véhet culmi , e kiò goditet nune 
dissàa ballate ; gniasctù n' scpirtin 
ton temèlli àsct feja , muri àsct 
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tetto è la carità , gli strumenti sono 

le opere buone. 
D. Fate prima di tutto gli atti di fede , 

speranza e carità. 
R. Ecco: 

ATTO DI FEDE. 

« Io credo fermissimamente che vi 
» è un Dio solo in tre persone divi- 
» ne , che si chiamano Padre , Fi- 
>ì gliuolo e Spirito santo , il quale dà 
)» ai buoni il paradiso e gastiga icat- 
» tivi neir inferno : e credo che il fi- 
» gliuolo di Dio Gesù Cristo si fece 
» uomo 9 pati e mori in croce per 
)» salvarci : e credo tutti gli articoli 
D che e' insegna la santa Chiesa cat- 
T» tolica apostolica romana , perchè 
» Iddio glieli ha rivelati. i> 

ATTO DI SPERANZA. 

« Io spero , o Dio mio , nella boiii» 
» tà e misericordia vostra infinita ^ 
» pe' meriti di Gesù Cristo , per la 
» intercessione di Maria santissima « 
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scpnessa , culmi àsct dasctnia » hai- 

làtet Jan veprat e mira. 
P. Bàli ma par t' ghi^^vet punt e fees» 

scpness e t* dàsctunit. 
G, Ghie: 

PUN E FEBS* 

c Une bes8Òi mme ghi^^ (iichii t* 

9 scpirtit tem se àsct gni 8ot i vetum 

D n' tre vet hvinùscm , chi f ^ohen 

» Àti , Biri e Scpirti scéit , i zìXi jep 

)» t' mirvet parrlsin e castigòn t' kchiit 

» n' fun t' ferrit : e bessòi se i biri Tin- 

» còt lesu Cristi u bà nieri , u mun- 

» nùe e dich n' crvch me na scelbùe : 

» e bessòi t* ghi^ articuit chi na 

» mpson scéitia Klsc catolik aposto* 

» lik e Roms , perse Sotòn ja ka 

» diftùem. » 

PUN B SGPMESS* 

a Une scpnessòi , o 8ot i em , nne 
» t' mirt e n' miscirièrin tan e pà- 
x> marùeme , per meritimet e Jesu 
D Cristit , per t' lùtunat e 8oies e bee- 
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» per mezzo delle opere buone , che 

» confido fare con la vostra grazia , 

i> il perdono de' miei peccati , la gra- 

» zia finale e la gloria del paradiso. » 

ATTO DI CARITÀ. 

• 

«< Mio Dio , perchè voi siete degno 
n d'infinito amore , io vi amo con 
» tutto il cuor mio sopra ogni cosa , 
D e per amor vostro amo il mio pro^ 
» Simo come me stesso. ^ 
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» cùeme , per veprai e mira , t' ziXal 
D kam usdài me bà mme hirin tan, 
» t' niemin e mcàtevet e mia , hirin 
D e mram e lumniin e parrisit. » 

PUN T* DÀSCTUNIT. 

« 8ot i em , perse ti jee i dèi 
Tè e pà-marùeme dasctniis , une t' due 
» mme ghi^^ cemren teme mmi ghi^^ 
» cafsc , e per batter tan due sciocun 
)» tan si velvèten. » 



^m^ 
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PARTE PRIMA, 



FBDE. 



D. Siete voi cristiano ? ( o cristiana ). 

R. Io son cristiano ( o cristiana ) per 
grazia di Dio. 

D. Cosa vuol dire cristiano? 

R. Cristiano vuol dire colui che sie- 
gue Gesù Cristo 9 perchè crede la 
fede di lui e ne osserva la legge. 

D. Perchè siete voi cristiano? 

R* Io sono cristiano per servire ed 
amare Dio in questa \ìtà e per go- 
derlo poi neir altra. 

D. Qual è il segno del* cristiano ? 

R. Il segno del cristiano è la santa 
croce. 

D. Fate il segno della santa croce. 

R. In nome del Padre e del Figlino^ 
lo e dello Spirito santo. Cosi sia. 

D. Nel segno della croce si contiene 
qualche mistero? 

R. Nel segno della croce si contengo- 
no due misteri principali , cioè : 
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PIÉSS E PAR. 



FÉ E. 



P. A jee ti i kersctèn ? (o e kersctèn) 
6. Une jam i kersctèn (o e kersctèn) i 

per hire Tincòt. ^^^i 

P. Scka'clo me ^^an i kersctèn? 
6. I kersctèn do me ^an gni ai chi 

sckon mrapa lesu Cristit , perse 

bessòn feen etii e ruun lighien etii. 
P. Pse jee ti i kersctèn? 
6. Une jam i kersctèn me scerbòe e 

me dasct Teneòn n' ket jet e m' e 

gcue masannèi n' tièter jet. 
P, ZiXi àsct ì scéi t* kersctènit ? 
6* I Scéi t' kersctènit àsct scéiiia 

cr»ch. 
P. Bàn scéin e scéites crKch. 
G. Nn emmen t'AHt è t* Birit e t* 

Scpirtit scéitè^ Amerif asctù hiòft. 
P. N' scéin e crbchs a mmàhet nnognt 

temei ? 
G. N' scéin e crnchs mmàhen d» te- 

mèlle ma t' part , do me ^^an : 
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l"" la unità e trinità di Dio, 2'' la 
incarnazione « passione e morte del 
nostro Salvadore. 

D. Come sì mostra la unità di Dìo? 

B. La unità dì Dio si mostra dicen- 
do : In nome. 

D. Come si mostra la trinità di Dio ? 

B. La trinità di Dìo si mostra nomi- 
nando le tre persone , Padre , Fi- 
gliuolo e Spirito santo. 

D« Come si dimostra la incarnazione, 
la passione e la morte del nostro 
Salvadore ? 

R. La incarnazione, la passione e la 
morte del nostro Salvadore si di- 
mostra facendo il segno della santa 
croce , sulla quale il Salvador no- 
stro fu posto e inori. 

D. Le tre divine persone sono tre dei? 

R. Le tre divine persone non sono 
tre dei , ma un solo Dìo. 

D. n Padre è Dio? 

R. Si , il Padre è Dio. 

D. Il Figlio è Dìo ? 

R. Anche il Figlio è Dio. 

D. Lo Spirito santo è Dio ? 

R. Lo Spirito santo anch' egli è Dìo. 
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ma par velmìa e trinia e Titóòt , 

i dìit te miscnùmit , t' munnimìt e 

deka e Scelbùsìt ton. 
P. Si diftòhet vetmìa e Tincòt ? 
G. Vetmia e Tincòt diftòhet tui ^^anc 

Nn emmen. 

P. Si diftòhet trinia e Tincòt ? 

* 

G. Trinia e Tincòt diftòhet tui emnùe 
tre vetet , Àtin , Birìn e Scpirlin 
scéit. 

P. Si diftòhet te miscnùmit , t' mun-» 
nimit e deka e Scelbùsit ton ? 

G. Te miscnùmit , t' munnìmit e d^a 
e Scelbùsit ton diftòhet tui bà scéin 
e scéites cr»ch , mmi t' ziXen Scel- 
busi ion kiè Vùm e dich. 

P. Tre yetet hvihùscm a Jan tre c6ta? 
G. Tre vetet h»inùscm nuk jan tre 

cota , por gni 8ot i vetum. 
P. Ati a àsct Sot? 
G. Po Ati àsct &ot. 
P. I Birì a àsct 8ot? 
G. E^è Biri àsct 8ot. 
P. Scpirti scéit a àsct Cot? 
G. Scpirti scéit àsct e^è 8ot« 
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D. Dunque come non sono tre dei ? 

R. Non sono tre dei , perchè tutti e 
tre hanno una stessa natura ed una 
stessa perfezione. 

D. Come lodate voi la santissima Tri- 
nità? 

R. Io lodo, la santissima Trinità di- 
cendo : Sia gloria al Padre , ai 
Figliuolo ed allo Spirito santo ; 
come è stato in principio , così è 
ora e per sempre. Così sia. 

D. Quale fra queste tre persone s'in- 
carnò ? 

R. S* incarnò la seconda persona del- 
la santissima Trinità , il figliuòlo di 
Dio. 

D. Cosa vuol dire incarnazione ? \ 

R. Incarnazione vuol dire la unione 
della natura divina con la natura 
umana nell'unica persona dd fi^ 
gliuolo di Dio. 

D. Dove s' incarnò il figlinolo di Dio? 

R. Il figliuolo di Dio s'incarnò nel 
seno purissimo di Maria Santissima 
per virtù dello Spirito santo. 

D. Quando s* incarriò ? . 

R. Il figliuol di Dio s'incarnò ai ven- 
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P. Praa si nuk jan tre cota ? 

G. Nuk Jan tre cota , perse t' ghi^^ 

tre kan gni natòr vetum e gnì t' 

marùem velum. 
P. Si levdòn ti scéitnùscmen Tri- 

nii? 
G. Une levdòi scéilnùscmen Trinii tui 

^^an ; Kioft lumnii Atit e Birit 

e Scpirtit scéit ; si ka kenun nne 

par , e taso e ghi^mòn e iets. 

Amen , asctù kioft, 
P. ZiXi nner kta tre vete u misc- 

nùe? 
G. U miscnùe e d»ta pièss e scéit- 

nùscmes Trinii , i biri Tincòt. 

P. Scka do me ^?an te miscnùmit ? 

G. Te miscnùmit do me ?^an t' gni- 
tunit e natèrs h«inàscme mme na- 
tèren e nierit nne t' vetun vet t' bi- 
rit Tincòt, 

P. Cu u miscnùe i biri Tincòt ? 

tì. I Biri Tincòt u miscnùe n' crah- 
nùor dlìtscm e scéitnùscmes Mrii 
per virtèt Scpirtit scéit. 

P, Cfir u miscnùe? 

G^ I Biri Tincòt u miscnùe ntve ^ivv 

\> 
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tìcinque di marzo » festa della Nunr 
ziata. 

D. Quando nacque? 

R. Il figliuolo di Dio fati' uomo na- 
cque ai venticinque di dicembre^; 
notte di Natale. 

D. Come si chiama il figliuol di Dio 
falt' uomo ? 

R. Il figliuolo di Dio fatt'uomo si 
chiama gesù. 

D. Cosa vuol dire Gesù? 

R. Gesù vuol dire Salvadore. 

P. Perchè il figlio di Dio fatt' uomo 
si chiama salvadore? 

R. Il figlio di Dio fatt' uomo si chia- 
ma salvadore, perchè ci liberò da' 
peccati e dalle pene eterne dell'iur 
femo. 

D. E come ci liberò? 

R. Gesù Cristo ci liberò morendo in 
croce. 

D. Quando mori Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo mori il venerdì santo 
alle nove ore di giorno. (*) 

(*) Si regolano le ore secondo Vo- 
rologio turco , che divide il giorno 
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cet-e-péstin dit n' marz , fei^ten e 

"NunziàtSé 
P. Cfir leu? 
G. I fiìri Tinéòt , chi ti bà nierì , lete 

line > gtìi^cet-e-pèstìn dit n' d^ 

cèmbr , nate» e Ksk^èllaVét. ' 
P. Si ?^het i'biri tincdt /cht u M 
•••meri?-^ '■ -':'■ ■ ■'■■'■ ■■ ■ • 
G. I Biri Tincòt , chi u b& Hieri , 

5t<>h^^ JESUS. ' 

P. Scka do me ^^an Jesus? 

G. Jesus do me ^dm scelbàos . 

P. Pse i biri Tìncòt , chi u bà nleri , 

5E?ohet sceibùos? 
G. I Biri Tincòt , chi u bà nieri , 

f^het scelbùos , perse na librói 

prei mcatesc e prei munnimesc e 

pà^sosme t' ferrit. 
P. E si na libròi ? 
G. Jesu Cristi na libvòi tui dek n' 

cr5ch. 
P. Clìr dich Jesu Cristi ? 
G. Jesu Cristi dich n' t' prennen e 

ma^e n* non sahàt masdite (*)• 

(*) Regulòhen sahàtet sicundersè 
sanati turk , chi ddn diien n dn hise 
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D. Quando fu posto in croce ? 

R. Gesù Cristo fu posto in croce alle 
sei ore. 

D. Quanta ore stette in crope ? 

R. ,Ge^ CxUsio stette in croce sei ore, 
tre vivo e tre morto. 

D. Quando fu deposto dalla croce? 

R. Gesù Cristo fu deposto dalla croce 
presso all'ave maria- 

D, Se Gesù Cristo era Dio come potè 
morire? 

R. Gesù Cristo non morì come Dio t 
ma come uomo. 

D. Quando Gesù Cristo mori , il cor- 

. pò suo santissimo dove fu posto? 

R. U corpo santissimo di Gesù Cristo 
fu posto nel santo sepolcro. 

D. £ l'anima di lui dove andò? 

R. L'anima di Gesù Cristo dopo mor- 
te discese al Ijmbo. 

D. Perchè Gesù Cristo scese al limbo? 

R. Gesù Cristo scese al limbo per li- 
berare i santi patriarchi. 

in due parti uguali ; all' avemaria , 
detta dai turchi aksciàm , termina 
una e comincia V altra . 
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P. Cùr kiè vùm n' cr»ch ? 
G. Jesu Cristi kiè vùm n' cr»ch n* 

ghiàsct sahàt. 
P. Saa sahàt nnei n' cr«ch ? 
G. Jesu Cristi nnei n' crvch ghiàsct 

sahàt ; tre ghiaaX e tre dekun. 
P. Cùr kiè hiècun prei crèchiet? 
G. Jesu Cristi kiè hiècun prei cràchiet 

afer aksciàmit. 
P. Se Jesu Cristi iscte 8ot , si mùnei 

me dek? 
G. Jesu Cristi nuk dich si 8ot , por 

si nieri. 
P. Cùr Jesu Cristi dich , corpi scéit- 

nùsem i tii cu kiè vùm? 
G. Corpi scéitnùscm Jesu Cristit kiè 

vùm n'vorrin scéit. 
P. E scpirti tii cu sckoi? 
G. Scpirti Jesu Cristit mas deket 

sdrt^pi n'iimb. 
P. Pse Jesu Cristi sdrspi n'iimb? 
G. Jesu Cristi sdrspi n* limb me li- 

brùe scéitnat patriàrk. 

barabàr , n' falemimrii, wanun prei 
iurchisc aksciàm , maròn gniéna e 
filòn tièra. 
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D. Cosa vuol dire limbo? 

R, Limbo vuol dire carcere sotto 
terra. 

D, Quante carceri vi sono sotto terra ? 

R. Sotto terra vi sono quattro car- 
ceri , cioè ; 1' quella de' santi pa- 
triarchi 9 la quale prima era piena 
e adesso è vuota ; 2* quella de' bam- 
bini che muoiono senza battesimo ; 
3' il purgatorio ; 4' T inferno^ 

D. Nel purgatorio quanto tempo si sta? 

R. Nel purgatorio si sta sinché fini- 
sce la pena temporale , che deve 

. pagarsi pe* peccati. 

D. E poi? 

R. Dopo che 1* anima ha compita la 
pena , sale subito in paradiso. 

D. Gesù Cristo restò morto per sem- 
pre? 

R. Gesù Cristo il terzo giorno dopo 
morte risuscitò glorioso il giorno 
di Pasqua. 

D. E dopo qhe risuscitò? 

R. Quaranta giorni dopo che risu- 
scitò , sali in cielo il giorno del- 
l'Ascensione. 

D. E finalmente? 
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P. Scka do me ^an limb ? 
G. Limb do me ^^an hapsàne nnen 

tok. 
P. Saa hapsàne jan nnen tok? 
G. Nnen tok jan catter hapsàne , do 

me ^an : md par ajò e scéitna- 

vet patrìàrk , e ziXa perpàra iscte 

plotte e lasc àsct bosc : e dm ajò 

e ftnìvet , t'ziXtdesin pà pagcim : 

e tret àsct purgatòri : e càttert ferri. 
P. N' purgaluòr saa mot rrthet ? 
G. N' purgatuòr rrlhet deri cùr ma- 

ròhet munnimi sosm , i ziXi do 

t' pagòhet per mcatet. 
P. E masannèi? 
G. Masi sopirti ka marùem munnimin, 

hup mme vrep n' parrls. 
P. Jesu Cristi nnei dekun per ghi?[^ 

mòn? 
G. Jesu Cristi n' t' treten dit mas 

deket u gnàX i lumnùoscm n' di- 

ten e Pascks. 
P. E masi u gnàX? 
G. Catter^èt dit V miasi u gnàX, hvpi 

n' chièX n' diten e Scelbùomit. 

P. E nne i mram? 
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R. Dieci giorni dopo V Ascensione 
mandò lo Spirito santo sopra gli 
apostoli , che erano radunati nel 
cenacolo insieme con la Madonna 
benedetta. 

D, Gesù Cristo verrà più nel mondo? 

R. Gesù Cristo verrà di nuovo nel 
mondo il giorno del giudizio finale. 

D. E perchè verrà? 

R. Gesù Cristo verrà a giudicare i vivi 
ed i morti. 

D. Chi sono i vivi? 

R» I vivi sono i buoni ^ cioè quelli 
che muoiono con la grazia di Dio. 

D. Chi sono i morti? 

R. I morti sono i cattivi , cioè quelli 
che muoiono col peccato mortale. 

D. Dove vanno i buoni ? 

R. I buoni vanno in paradiso per 
sempre. 

D. Dove vanno i cattivi? 

R. I cattivi vanno ali* inferno per 
sempre. 

D. Per quanti peccati si va all' in- 
ferno? 

R. Per andare ali* inferno basta un 
peccato mortale di pensiero. 
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G* ^etditmas ScelbùcnnU ciòi Scpir- 
tiii scéit mmi apòstuit , t' ziXt iscin 
. mle^n nne ^i od basck rnnus 
Sogen e beecùeme. 

P Jesu Crìsii a ka me ar{ ma n' scecuX? 
6. Jesu Cristi ka me arf persirii n* 

secuX n' diten e ghivghit mram. 
P. £ pse ka me ar^? 
G. Jesu Cristi ka mQ ar; me ghicùe 

t' ghiàXt e t' dèkunìt. 
P. Ciisc Jan t' ghiàXt? 
G, T'ghiàXtJant'mirt t :do me i^f an 

dtà chi'de»ii mmie hirin e Tin&òt. 
P, Cusc Jan fdèkumt? . 
G. T' dèkunit jan t* kchiit» do.me^^an 

atà chi desin mme mcaiin morlàr. 
P. Cu dckoin t' mift? 
G. T' miri sckoin n' parrfs per ghi^^- 

mòn. 
P. Cu sckoìn t' kchiit ? 
G. T* kchiit sckoia n'fuiit* ferrit per 

ghif^mòn. 
P. Per saa mcate sckohet n' fun t' 

ferrit ? 
G . Me sckue n' fun t' ferrit mmastòn 

gni mcat mortàr t*m^mmiit. 
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D. Tutti i "pxmìì di fede- dóve irono 
Compresi? ' 

R; I pu(nlì che noi > dobbiamo crédere 
come cristiani cattòlici , son com- 
presi ne* dodici articoli del Credoy 

' composto da^ dodici aj^stòli del 
Sigtìore. 

D. Dite ù Crédo, 

R. 1. <x Io credo in Dio pàdre< onni-> 

)i potente , creatore del eièloe della 

» terra : 
2. » e in Gesù Cristo figliuolo suo 

» unico , signor nostro ; 
' 3« » il quale fu eomcepito di Spi- 

» rito santo y nacque di Maria ver* 

» gine : 

4. » pati sotto Ponzio Pilato , fu 
» crocifisso , inorto e seppellito : 

5. x> discese al limbo , il terzo di 
)> risuscitò da morte : 

6. » sali al cielo , siede alla de* 
> stra di Dio padre onnipotente : 

7. D di là ha da venire a giudicare 
» i vivi e i morti. 

8. » Credo nello Spirito santo , 
0. » la santa Cftiiesa cattolica , I 

» comunione de'santi'^ 
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P. GH^^ pani e £ses cu jan mmài- 

. .tun? . 

G. Punt chi na do t' hessòim si t' 
kersctène catolik , jan mmàitun 
noe d»m^t : arilcuit e Béssòims , 
vùm prei d^nn^èt apòstuisc Tincòt. 

... • • . ■ . , 

P. ^^ui hessòimen. 

G. 1. c< Bessòi n' .Xencòn atin pu- 

» sctùscm» crìuscm chieXs e^eut :. . 

2. De n' Jesu Cristin birin i tii 
goitvètun , 8otin ton : 

3. » izìXi uzù per yirtàt.e Scpirlit 
scéit , leu pr^ virgbines Mrii : 

h. » psoi munnime nnen Punsìn 
» Pilàt , u.vù n' cr9ch , didbi e u vor- 

» .rù^ * 

5. » sdrspi n* fer , n' t' treten dit 
j> u gnftX 8* dèkunit : 

6. » h»pi n' chieX, rr! n' an dià^^t 
» . Cotit ; atit pusctùscm : 

7. » ajinèiks^ me ar^ me ghicùe 
» t' ghiàXt e t' dèkunit. 

8. » Bessòi n' Scpirtin scéit ^ 

9. » scèiten Risc catolik , aciochr 
x> niin e scéitnavet , 



— so- 
lo. » la remisoione-'de^ peccali , 

11. » la risurrezione della carne, 

12. » la vita eterna. Amen. » -^ 

DICHIARAZIONE DEL CREDO. 

D. Come si divide il Credo? 

R. II Credo si divide in due parti. 

D. QuaF è la prima parte? 

R. La prima parte sono i primi otto 
articoli. 

D. Qual' è la seconda parte ? 

R. La seconda parte sono gli ultimi 
quattro articoli. ' 

D. Cosa c(Hnprendono i primi otto 
articoli ? -^ 

R. I primi otto articoli comprendono 
tutto ciò che dobbiamo credere ' ri- 
guardo a Dio. 

D. Cosa comprendono gli ultimi quat- 
tro articoli? • 

R. Gli ultimi quattro articoli com- 
prendono tutto ciò che dobbiamo 
credere riguardo alla santa Chiesa. 

D. Dichiarate il primo articolo. 

R. Io credo un Dio solo , padre na- 
turale dell'unico figlio suo , e pa- 
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1 0. » t' nniimt e mcàtevet , 

11. » t'gnàXt e corpitt 

12. » jeten e pà-^sosme. Amen , 
» àsctù Idoft. x> 

SPIEGHÌM E BESSÒIMS. 

P. Si dàhet Bessòima ? 

G. Bessòima dàhet n' dv pièss« 

P. ZiXa àsct pièssa e par? 

G. Pièssa e par jan l' part tei arti- 

cui. 
P. ZiXa àsct pièssa e d^t? 
G. Pièssa e dst jan t' mramt catler 

àrticui. 
P. Sckà mmàn t' part tet attieni ? 
6. T' part tet articui mmàn ghi;; 

scka na do t' bessòim chi perkèt 

Tincòt- 
P. Scka mmàn t' mramt catter ar- 
ticui ? 
G. T' mramt catter articui mmàn 

ghi;^ scka na do t* bessòim chi 

perkèt sc^ites Risc. 
P, Diftò t' parin articuX. 
G. Une bessòi gni &ot i vetum , Ati 

natàrscm t' vetmit birit vet , e Ati 

e 
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dre per grazia di tutti i buoni cri- 
stiani , i quali perciò si chiamano 
figliuoli adottivi di Dio ; padre di 
tutti gli uomini e di tutte le còse, 
perchè li creò dal niente con la sua 
potenza infinita , con cui può creare 
altre innumerevoli cose, 

D. Dichiarate il secondo articolo. 

R. Io credo che Gesù Cristo è figlio 
unigenito di Dio padre , da lui eter- 
namente generato , e come lui eter- 
no infinito onnipotente, 

D, Dichiarate il terzo articolo. 

R. Io credo che Gesù Cristo è Dio ed 
uomo insieme , perchè per virtù 
dello Spirito santo prese una vera 
anima e un vero corpo dalla carne 
della santissima vergine Maria , im- 
macolata prima e dopo il parto e 
nel parlo stesso : e siccome Gesù 
Cristo in cielo è generato da pa- 
dre senza madre , cosi in terra fu 
generato da madre senza padre. 

D. Dichiarate il quarto articolo. 

R. Io credo che Gesù Cristo , per sal- 
vare tutti gli uomini dannati pel 
peccato-di Adamo , patì sotto Pon- 
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per hir t' ghii^f kersctènvet mir , 
t' ziXt prannèi ^ohen t' birt n* 

• scpìrt Tincòt: Ati t' ghiif^ nièrcvet 
et' ghì^f ca&cvet , perse i criòi 
prei curghiàet mme pusctèten e vet 
e pà-marùeme, mme t' ziXen munet 
me criùe tièra cafsce pà- numrùome. 

P. Difìò t'dtftin arlicuX. 

G. Une bessòi se Jesu Cristi àsct i 
bir gnitvètun Cotit atit , prei ksi 
per ghi^^mònscm zanun , e si ai i 
pà-sosm , i pà-marùem , i pu- 
sclùscm. 

P. Diftò t' treten arlicuX. 

G. Une bessòi se Jesu Cristi àsct 8ot 
e nieri basck , perse per virlàt e 
Scpirlit scéit muer gni t' vertèt 
scpirt e gni t' vertèt corp prei mi- 
scit e scéilnùscmes virghines Mrii , 
e pà-mcat perpàra e mas dièrgu- 
hit e n' t' dièrgmiin vet : e sicursè 
Jesu Cristi n'chieX àsct zanun prei 
babet pà nan , asctù n' ^ee kiè za- 
nun prei nanet pà bab. 

P. Diftò t' càtlertin artìcuX. 

G. Une bessòi se Jesu Cristi , me 
scelbùe t' ghi^ nièrct dnuém per 
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tào Pilato governatore della Giu- 
dea) fu flagellato, coronato di spi- 
ne i posto in croce , nella quale 
mori , trenlatrè anni dopo che na- 
cque , il venerdì fra eccessivi e ve- 
rissimi dolori 9 dopo che sparse tut- 
to il suo sangue preziosissimo , e 
finalmente fìi seppellito. 

D* Dichiarate il quinto articolo. 

R. Io credo che Gesù Cristo, subito 
dopo che morì , discese con V ani- 
ma al limbo de' santi patriarchi , 
per liberameli , e al terzo giorno 
dopo morte , cioè la domenica , ri- 
suscitò glorioso e trionfante. 

D. Dichiarate il sesto articolo. 

R. Io credo che Gesù Cristo , dopo 
che stette quaranta giorni co' santi 
apostoli , per mostrar loro la ve- 
race sua risurrezione e per istruirli 
ne' misteri del regno di Dio , sali 
in cielo, e là siede alla destra del 
Padre suo, cioè in gloria e poten- 
za uguale col Padre , come padrone 
e reggitore di tutte le creature. 

D. Dichiarate il settimo articolo. 
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mcatin Adàmit , psoi nnen Punsin 
PUàt cabit i Gfutniis , kiè rraam , 
cunorùaEn ferrasc , vùm n' crsch , 
une i' ziXen dich , tri^èt e tri vièt 

- masi leu, n't'prennen, nner ga- 
cèpe e t fori sakt ^imtuna , masi 
der^ ghi;^ ghiàcun e vet pà-sdum* 
mùoscm, e nne i mram kiè vor^ 
rùem. 

P. Diftò t* péstin artìcnX. 

6* Une bessòi se Jesu Cristi , mme 
vrep masi dich , sdrspi mme sopir- 
Un n limb t' scéitnavet patriàrk, 

. me i librùe, e n' t' treten dit wM 
-deket, do me i^^an t* diel , u gnàX 
i lumnùoscm e i gacmùos(»i. 

P. Diftò t' ghiasctin artieuX. 

G. Une bessòi se Jesu Cristi , masi 
nnei catter^èt dit mme scéitnat a-* 
pòstui , me iu diftùe t'sakt gnà- 
Xunin e vet e me iu mpaue temèl- 
let e reghiniis e Tin^òt , h»pi n* 

, chieX 9 e atiè rrì n' an dià;^ 
Atit e vet , do me ;^an n' lumnii 
e n'pusctèt barabàr mme Atin, si 
Sat e ur^nùos t' ghi?^ creatàrvet. 

P. Diftò t' sctatin.articuX. . 
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B. Io credo che Gesù Cristo verrìi al 
fine del mondo con potenza e glo- 
ria grande e giudicherà tutti gli 
uomini , 6 darà a ciascuno o il 
premio .o la pena che ha meri- 
tato. 

D. Dichiarate Voltavo articolo* 

R. Io credo chei lo Spirito santo è la 
terza persona della santissima Tri- 
nità , che procede dal Padre e dal 
Figlio insieme , e in tutto è uguale 
a loro. 

D. Dichiarate il nono articolo. 

fi. Io credo che vi è una Chiesa sola, 
la quale è la unione di tutti coloro 
che sono battezzati e che credono 
e confessano la fede di Gesù Cri- 
sto , e riconoscono il vicario di Itn 
il sommo pontefìce romano , e vi- 
vono sotto la giurisdizione de' leg- 
gitimi pastori. 

D.Questa.Chiesa perchè si chiama u/io? 

R, Questa Chiesa si chiama una , 
perchè ha un sol capo e una sola 
legge ; e quindi tutti quelli che non 
appartengono a questa Chiesa , non 
possono salvarsi»/ 
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G. Une bessòi se Jesu Cristi ka me 
ar^ n' t' marùoihit e durgnàs mme 
pusctèt e mme lumnii t' ma^e , e 
ka me ghicùe ghii^^ nièrcl , e ka 
me i^an ghì^^ t' ziXit o meritimin 
o munnimin chi ka meritùem. 

P. Diftò t' tetin artioiX. 

G. Une bessòi se sq)irti scéil àsct e 
treta pièss e scéitnùscmes Trinìi , 
chi re^ prei Atit e prei Birit basck , 
e n* t' ghì;^ àsct barabàr nim' aia. 

P. Diftò t* nònin aittcuX. 

G. Une bessòi se àsct gni Risc e ve- 
imn , e zila àsct t' mlè^unit ghii;^ 
aiànvet chi ian pagcùem e chi bes- 
sòin e bàin discmiin e fees e Jesu 
Crisiit , e gnofin vecclullin i tii a' 
^ee scéitin at pap t' Roms, e moia 

. nhen ur^en e ciobànevei vertèt. 

■ 

P. Klò Risc pse i^ohet grii ? . > 
G. Kiò Kisc i^^ohet gni <, perse .ka gni 
l* vetum crue e gni. t' vetùm li^ : 
pramièi ghi;^ àtà chi s' percàsin 
ksai Kisc , s' mun V scelbòhoni ' 



zfk 
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D. Chi aùoo quelli che noa appara 
: tengono alla Chiesa? 

R. Non appartengono alla Oiiesa i 
gentili i giudei , i turchi , gli ere^ 
liei, gli apostati, gli scismatici e 
gli scomunicati* 

D. Perchè la Chiesa si chiama sania ? 

B. La Chiesa si chiama santa , per» 
che ha il capo Gesù Cristo santis^ 

, Simo , ha la fede e la le^e e i sa- 
gramenti che son santi , ed ha mol- 
ti membri santi. 

J). Perchè la Ghi^a si chiama cai-* 

- Eolica ? 

R. La Chiesa si chiama eatiolica per- 
chè è universale ed estesa per tutti 
i tempi e per tutti i luogln. 

B. Perchè la Chiesa si chiama apo^ 

. stolicaì 

R. La Chiesa si dbiama apostolica, 
perchè fu propagata dagli aposto- 
li , ed è stata sempre governata dai 
pa{ii die legittimamente succedono 
a s* Pietro , e dagli altri pastori 
che procedono dagli altri apostoli* 

P. Cosa vuol dire la coirumione .de* 
fami ? 
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P* Case Jan atà chi s' perscàsin Kiscs? 

G. Nuk percàsìn Kiscs gentilt , cfut- 
nit , turchit , eretichi , renegùo- 
mit , sckiet e t' malcùomt. 

P. Pse Kiscia ^^ohet scélte 7 

G. Kiscia ^^ohet scélte , perso ka 

crsen Jesu Gristin scéitnùscm , ka 

feen e lighien e sacramènet chi jan 

sc^tna , e ka scium nièrc scéitna; 

P. Pse Kiscia ^ohet catolik ? 

G» Kiscia ^ohet càtoIìk , perse àsct e 
.. ghì^cùscme e sghìànnùome per 

ghi^^ motel e per ghi^^ veni. 
P. Ifóe Kiscia ^^ohet apostolìk ? 

G. Kiscia ^^hel apostolìk , perse kiè 
scperdàme prei apòsluisc , e ka 
ken ghi^^òn regulùeme (urei pa- 
pese chi.sakt vièn mrapa se' Pie- 
Irit , e prei tiersc ciobàne chi vièn 
mrapa lièrvet apòslui, 

P. Scka do me -Ran sclochnia e scélta 
nateti 
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R. La comunione de' santi vuol dire 
la partecipazione delle preghiere e 
delle opere buone che nella santa 
Chiesa si fanno ; e cosi le nostre 
orazioni giovano a tutti gli uomi- 
ni, ed alle anime del purgatorio ; 
e le preghiere de' santi , che sono 
in paradiso , giovano a noi ed alle 
anime del purgatorio» 

D*. Dichiarate il decimo articolo. 

R. Io credo che nella santa Chiesa vi 
è la vera remissione de' peccati per 
mezzo de' santi sagramenti, pe' qua- 
li gli uomini da figli del demonio 
e dannati ali* inferno divengono fi- 
gli veri di Dio ed eredi del para- 
diso. 

D. Dichiarate l'undecinK) articolo. 

R. Io credo che nella fine del mon- 
do tutti gli uomini devono risor- 
gere con quel corpo che ebbero 
prima ; perchè Dio con la sua on- 
nipotenza unirà di nuovo 1' anima 
con quello. 

D. Dichiarate l'ultimo articolo. 

R. Io credo che pe' buoni cristiani vi 
è la vita eterna piena di ogni sorta 
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G« Sciocknìa e scéiinas^et dò me ^an 
Usseia-t -dàmit é lùtunavei et t' 
vèpravet e mira chi n' scéiten Kisc 
bàhen : e asclù uràtet tona p9o- 
^òin t* ghi;^ nièrcvet , e?è scpirt- 
navet e purgatòrit ; e t' lùtunat e 
scéitnavet , chi jan n' parrìs , pro- 
póni nevet e scpirtnavet . e purga-» 
tòrit. 

P. Diftò t' ?etìn articuX. 

G. Une bessòi se n' scéiten Risc àsct 
t' nniimt vertèt e mcàlevet per se- 
bèt e scéitnavet sacramene , per t' 
ziXt nìèrct prei s* birsc i diàXit e 
t' dnuom n' fer bàhen t' birt ver- 
tèt i Tincòt e mira&-ciit e parrisit. 

P. Diftò t' gnim^ètin articuX. 

G. Une bessòi se n' t' marùomit e 
durgnàs t* ghi?? nièrct do t* gnàXen 
mm' at corp chi kan pass perpàra, 

E erse Sotàn mme pusclèten e vet 
a me basckùe persirìi scpirtin mm' 
até. 
P. Diftò t'mramin articuX. 
G. Une bessòi se per t' mirt ker- 

sctène àsct jeta e pà-sosme plotte 

c6 
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! di godimenti e libera dao^ male: 
' e pe' cattivi crìstiaiu e per queUi » 
che non appartengono alla santa 
Chiesa , vi è la morte etema piena 
di ogni sorta di tormenti e priva 
d'ogni bene« 

* 

D, Cosa vuol dire la parola Amm ? 

R. La parola Amen vuol dire cast è 
la verità , tutto ciò che si contie- 
ne nel Credo è vero , ed io son 
pronto a spargere il mio sangue ed 
a perdere la vita per sostenerlo^ 
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mme ghi;^ far gacmènesc e librù- 
eme prei ghi^ t' kchìasc ; e per 
t' kchiit kersctène e per ala chi 
s' percàsìn scéites Kisc àsct deka e 
pàHsosme plotte mme ghi^ far 
gacèpesc e largùeme prei ghi^ t' 
minuBc, 
P. Sdia do me ffan fiala Àmen? \ 
G. Fiala Àmen do me ^an asctù 
asci e veneta ; ghiff scka mmàhet 
n' Bessàimen àsct vertèt , e mie 
jam gadi me der^ ghiacun teme e 
me biérr jetea me i mmàit. 
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PARTE SECONDA 



SPERANZA. 



D. Cosa dobbiamo noi sperare?: 

R, Noi dobbiamo sperare ciò fchè si 
contiene nella orazione domenicale; 

D. Quale è la orazione domenicale? 

R. La orazione domenicale è il Pa- 

' dre^nostro , che è Ja migliore fra 
tutte te preghiere* ;' 

D. Perchè il Padre nostro è la mi- 
gliore fra tutte le preghiere ? 

R. II Padre-nostro è la migliore di tut- 
te le preghiere che fu insegnata da 
Gesù Cristo stesso sapienza infinita* 

D. Dile il Padre-^nostro. 

R. « Padre nostro che state in cielo , 

1. )) sia santificato il vostro nome, 

2, » venga il vostro regno, 

3* » sia fatta la vostra volontà co- 
» me in cielo , cosi in terra : 

4, » dateci oggi il nostro pane co- 
» tidiano , 

5. » e rimettete a noi i nostri de- 
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PIÈSS E DHT 



SCPNESS* 



P. . Scka do t' scpnessòna ? 

G. Na do t' scpnessòìm scka mmàhet 

im' uràten e Tincòt. 
P. ZiXa àsct uràta Tincòt ? 
6« Uràta Tincòt àsd Aiòna , chi àsct 

ma mira nner ghi;^^ t' làtanat. . 

P. Pse Atvna àsct ma mira nncr 

ghi?? l' liUunat ? < 
G. Atòna àsct ma mira nner ghi^ t' 
- lùtunat pèrse kìè mpsùeme prcÀ 

Jesa Cristit vet die pàmarùeme, 
P. iPJui Atànen. 
G. « At»n chi jee n' chieX , 

1 . x> scéitnùem kioft emni »t , 

2. » ar^t reghinia jote , 

3. » u ìÀh vulnèssa jote si n' chieX, 
Ti asctù n' ^ee : 

4. » buken ton e perdicme ep 
» nevet 4sot , 

5. » e imii nevet borget tona , sì 
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» bili , come noi li rimettiamo ai no- 
D stri debitori : 

6. » e non c'inducete in tentazione, 

7. » ma liberateci da ogni male. 
» Amen. » 

BICHIABAtlOMB DEL PABBE-NOSnO. ' 

D. Come si divide il Padre-nostro? 

R. Il Padre nostro si divide in una bré^ 
ve introduzione e in sette domalidè. 

D. Qual'è la introdujaone ? 

R. La introduzione è : Padre nostro 
che state in cielo. 

D. Cosa facciamo con questa intro- 
duzione? 

R. Con questa iiitroduzi<me noi dia- 
mo ragione della confidenza che 
abbiamo in parlando con un Si- 
gnore si grande. 

(*) Questo sarebbe il Padre^nostro 
in albanese : ma comunemente Io di- 
cono cosi : « Atòn chi jee n' chieX , 
» scéitnù' kioft emni tat, ar^t re- 
» ghinia jote , u bàft vulnèssa jote 
i> si n' chieX, asctù n' ^ee ; buken ton 



» «^ na i nniim bor^-liivet ton : 

6. » e mos na le me raa n' t' kech , 

7. » por na largò pnei s' kech. 
» Amen, asctù Kioft (j. » 

8PIB6HÌM B ATÌNS. 

P, Si dàhet Atàna? 

G. Atena dfthet n' gni t* sckm*t himit 

e n' sctat pvètuna. 
P. ZiXi àsct t' himit ? 
G. T himit ftsct ; a Aiòn chi Jee n 

chiék.*ii 
P. Scka biim nmie ket himit? 

G. Mme ket himit na japim arsèene 
usdàis chi kena tui fol mme gni 
Sot adi i ncia^t 



I» te poiane epna nee sot » e nnii- 
» na nee fajet e mcatet tona » si nniim 
» na faitòrt ton; e mos na le me raà 
» n^ kedi, pò largòna ghi^ kech. 
» Amen , asctù Ki<^. » 
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Di Perchè si dice Padre no j/ro enott 
Padre mio! 

R. Si dice Padre nostro per due mo- 

. tivi : 1** perchè noi tutti siamo fra- 
telli , Ce perdo dobbiamo amarci 
scambievolmente ; 2° perchè la ora- 
zione comune è migliore della pri- 
vata. 

D. Perchè si dice : « Che state in 
cielo ?. » Iddio non è forse ia tutti 
i luoghi? 

R. Iddio è in .tutU i luoghi , ma ih 

* cielo egli mostra: ma^giòrmeiite la 
grandezza , potenza e sapienza sua 
e si Jascia vedere faccia' a fàccia 
dagli angeli e da' beati. 

D; > Cosa domandiamo à Dio nd Pai* 

\ dre^nostro ? 

R. Con le prime quattro domande: del 
Padre-nostro noi preghiamo Dìo 
che ci dia il vero bene , con le 

-altre tre che ci liberi dal ; vero 

••'•. malie. .••:.• . : • *_ ' .. •'. 

D« Dicluàrate la prima . dìomànda* 

R. NeHa ^ima domanda preghiamo 
Dio che sia egliv conosciuto: da tut*^ 
to il mondo , e che il suo santo 



— 55 — 

P. Pse ip^ohet Ali hn e nuk i^fohet 
At iem ? 

G. ^ohet Ati »n per às sebète : md 
par perse t* ghi^ na jemi vXacen, 
e prannèi do t* dnom mir sciochi- 
eciochin ; e dst perse uràte a ba- 
sc^ùome ftsct ma mir se e Tetme* 

P. Pse ^ohet : « Chi jee n ehiek ? » 
A . nuk àsct ghif ^cùn 8ot ? 

G. 8ot àsct ghi^cùn : por n' chieX 
ai difiòjEi mia fort ma-^niin , pusc- 
tèten e dien e TCt , e léhet m' u 
paa ftHr per fUnr prei éignisc* e 
prei t* lums. 

P. Sdia iHpim prei Timòt nor Àtòneri^ 

O. Mme t* parai icatter. pvèfana e 

« Atòns na lusim Tencón chi t' na 
japin t* vertèlin mir , mme Ire (iè- 
rat chi t' nà librcrin prei vertètit 
kech* 

P. Diftò t* parin pvelnn. •- 

G. Nne t* parin pvetun lusim l^hcòn 
chi ai t* jet gnoftun prei ghi^^ scè- 
culit 9 e. cM .soéiti : emmeri i tii 't* 
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nome sia da tutti onorato e glori* 
ficato. 

D. Dichiarate la seconda domanda. 

R. Nella seconda domanda preghia- 
mo Dio che d faccia presto airi- 
vare all' etema beatitudine , ove 

. regneremo con lui , senza aver più 
a combattere col demonio , col 

. mondo e con la carne* 

D. Dichiarate la terza dcmianda. 

R. Nella terza domanda preghiamo 
Dio ' che ci dia grazia dì ubbidire 
perfettamente ai suoi santi coman- 
di anche in mezzo alle tribcrfazioni. 

D. Perchè si dite a come in cielo 
cosi in terrai » 

R. Noi domandiamo che la volontà 
di Dio sia fatta come in cielo cosi 
in terra , perchè dobbiamo ubbi* 
dire a Dio con quella perfezione, 
prestezza e gaudio , con cui ubbi- 
discono gli angeli in cielo. 

D. Dichiarate la quarta domanda. 

R. Nella quarta doihanda noi pre- 
ghiamo Dio che ci dia il cibo dell' 
anima e del corpo. 

D. Qual è il cibo dell' anima ? 
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jet prei t' ghi^^sc nneerùem e lum- 
iii!iem. 

P. Dittò t* d»tìn pvetan. 

G« Nne t' dstin pvetun lusim Tencòn 
chi t' na bàin scpeit me mrìi n' 
lumniin e pà-sosme , cu kena me 
cotfiùe mme té , mos me pass ma 
lutt mme diàXin « mme scèculin e 
mme miscin. 

P. Dittò t* tretin pvetun. 

G. Nne t' tretin pvetun lusim Teneòn 
chi t' na japin hirìn me nìgghiiìe 
tamàn ur^nimevet tia e^ nner tur^ 
buXimet* 

P. Pse ^^het « si n' chiekasctà n* 
\ee ? » 

6* Na Ivpim chi vulnèssa e Tincòtu 
bàft si n' chieX asctù n* ^ee , perse 
do t' nigghiòim Tincòt mm* at ac- 
cik , vrep e gacmèn , mme t' ziXin 
nìgghiòin éignit n' chieX« 

P. Dittò t' càttertin pvetun* 

G. Nne t' càttertin pvetun na lusim 

Tencòn chi t* na japin ghie^n e 

scpirtit e t' corpit. 
P. ZiXa àsct ghiera e scpirtit ? 
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R. U cibo deir anima é la grazia di 
Dio , che si acquista e si conserva 
co' santi sagramenti , màssime con 
la confessione e comunione , con 
la parola di Dio nelle prediche e 
ne* libri spirituali , con la orazione 
e con le buone opere. 

D. Qual è il cibo del corpo ? 

R. Il cibo del corpo è il \itto e il 
vestito necessario per mantenere 
questa vita in servigio di Dio. 

D. Dichiarate la quinta domanda. 

R. Nella quinta domanda preghiamo 
Dio che ci lìberi dai mali passati , 
cioè che ci perdoni i peccati comr 
messi. 

D. Perchè i peccati si diiàmano de^ 
bùi ? 

R. I peccati si chiamano debiti per 
tre ragioni : 1° perchè chi pecca 
offende Dio , e perciò è debitore 
di soddisfargli la ingiuria : 2° per- 
chè chi pecca , trasgredisce la leg- 
ge divina , e perciò è debitore di 
pagare la pena stabilita dalla leg- 
ge : 3° perchè chi pecca , fa opere 
cattive , e perciò è debitore a Dio 



G. Ghiera e scpirtit àsct hiri Tincòt, 
chi fitòhet e ruhet mme scéitnat 
sacramèile ^ sidomòs mmè rfimin e 
cuhghimin , mme fiàlen e Tin^òt 
n' predikimet e n' librai e persór 
pirscmàt mme uràten e mme ve- 
prat-e-mirà. 

P. Zìi a àsct ghiera è corpit? 

G. Ghiera e corpit àsct t* hàngninit 
e t' vèsciunit nevòiscm me mmàit 
ket jet n' hHsmèt e Tincòt. 

P. Diftò t* pèstìn pvelun. 

G. Nne t' péstin pvetun lusim Ten-* 
con chi t' na libròin prei s* kchiasc 
e sckùome , do me ^^ah chi t* na 
nniin mcatet e bàme. 

P. Pse mcatet ^^ohen borgeì 

G. Mcate ^i^hen borge per tri sebè- 
te : md par perse cusc mcatnòn , 
fsen Tensòn , e prannéi àsct borg- 
hi me ja nk^^^e t' sciàmin: ed^t 
perse cusc mcatnòn , ciart Hghin e 
hsinùscme , e prannèi àsct borg-Iii 
me pagùe munnimin vùm prei li- 
ghiet : e irei perse cusc mcatnòn, 
bàn vepra l' kchia i e prannèi àsct 
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delle opere buone i che dovea 
fare. 

D< Perchè si aggiunge : Come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori ì 

R< Si aggiunge : Come noi li rimet-' 
tiamo ai rhostri debitori , perché 
è giustissimo che noi perdoniamo 
i nostri nemici , se desideriamo che 
Dio ci perdoni i nostri peccati. 

D. Chi non perdona i nemici , può 
salvarsi ? 

R. Chi non perdona i nemici < non 
può affatto salvarsi ; perchè Iddio 
non perdonerà a lui i peccati , e 
cosi quei morirà in peccato mortale. 

D. Dichiarate la sesta domanda^ 

R. Nella sesta domanda preghiamo 
Dio che ci liberi dai mali futuri , 
cioè dalle tentazioni : e domandia* 
mo o che non ci faccia tentare dal 
demonio o che ci dia grazia di su- 
perare le tentazioni. 

D« Dichiarate la settima domanda. 

R. Nella settima domanda preghiamo 
Dio che ci liberi dal male presente, 
cioè da ogni afflizione 6 miseria » 
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borg-lii Tincòt t' vèpravet mira, 
t* adXat do t' bàite. 

P. Pse sctohet : Si e^é na i imum 
borg-'liivet ton ? 

G. Sctohet : Si e^é na i nniim borg^ 
liivet ton , perèè àsct fori i dreit 
chi na t' nniim anmicht ton v nne 
disdròiscim chi 8otàn t* na nniin 
mcatet tona. 

P« Cusc nuk nniin anmicht, a mun t' 
scelbòhet? 

G« Cusc nuk nniin anmicht, s'mun 
t' hic scelbòhet , perso 8otàn. s' ka 
me fai mcatet e tìa , e asctù ai ka 
me dek n' mcat mortàr. 

P. Diftò t'ghiasctin pyetun. 

G. Nne t' ghiasctin pyetun na lusim 
Tencòn dìi t' na libròin prei g' 
kchiasc chi kan per me ken , do 
me ^^an prei tnimesc : e Ispim o 
chi mos t' na bàin me tnue prei 
diàXit , o chi t' na japin. hirin me 
mmuit tnimet. 

P. Diftò t' sctatin pvetun. 

G. Nne t' sctatin pvetun na lusim 
Tencòn chi t' na libròin prei s' 
kchiasc tascme , do me ^an prei 
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e anche da ogni prosperità tem- 
porale , quando è nociva alFa- 
nima nostra, 

D. Cosa vuol dire la parola Amen ? 

R. La parola ilmè/^ vuol dire cose 

■. sia, cosi ^pero e desidero che . sia 
fatto a maggior gloria di .Dio e 
salute deir anima, mia. 

D. Dopo Dio chi possiamo pregare 
per aiuto? . 

B. Dopo Dio noi dobbiamo pregare 

Srincipalihente Maria santissima ma* 
re di Dio. 

D. Come pregate voi Maria santissima? 

R. Io prego Maria santissima recitan- 
do r ave Maria e la sahe-^regina. 

D. Dite r«f(?e Maria. . 

R. « Dio ti salvi 9 o'Marìa , piena di 
» grazia , il Signore è teco , tu sei 
» benedetta fra le donne , e be- 
lo nedétto il frutto del tuo ventre 

. » Gesù. Santa Maria madre di Dio , 
» prega per noi peccatori adesso 
» e nella ora della nostra morte. 
%> Cosi sia. » 
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ghi^^ . pecmetìipesc ♦ e?è prpi ggi?^ 
bollucut ksai durgnà , cur t' jet 
caràrscm per scpirtin ton; ' Al 

P. Scka do me s^i^àn fiala Anieh'? ,A 

G.» TiiàUai Amen tìo me f^n. àsctù 
kioft, asctù scpnessòi e diisdròi 
. chi u bàft.per mft e ma^e lumnii 
Tìncòt e scell>im t' scpirtit tém. 

P. Mai Sòtit kén :mun t' lusim- pei* 
nnim? 

G. Mas 8otit na'do t' lusimsiddmòB 
scéitnùscnién^ Mrii nanea e fTinéòt. 
• ■ ■'•..' 

P. Si lut ti fioéitmIliaGméa Ibii ? 

G. Une lus scéitaùsmen Mrii tui ^an 
falerni Mriih e fàlemir-reghinésc^rL 

P. ^^ui falerni Mriin. v . • i 

G. « Fàlraii Mrii , hir-plotte , Sotàn 
D mme tn, beecùeme jee mmi ghi^ 
» igcaat, e beecùem i frali bar- 
» cut.ijt Jesus. Scélte Mrii ama Ti- 
» ncòt , luttu per nee mcatn£»»t .(*) 
» taso e n' fiX t' mors san. Aflxen. 
V asctù kiòfi. » !" . ' 

(*) Invece di mcatnòrt comunemen- 
te dicono gli albanesi mcataùmìit, 

di 
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SPIEGAZIONB BEU'aVE-MARU. 

D. Chi insegnò V ave Maria ? 

R. Iddìo stesso insegnò Y ave Ma^ 
ria , parte per bocca dell* arcan- 
gelo Gabriello , parte per bocca di 
santa Elisabetta e parte per bocca 
della santa Chiesa* 

D. Qua!' è la parte d^ta dall' arcan- 
gelo Gabriello? 

R. La parte detta dall' arcangelo Ga- 
briello è questa : « Dio ti salvi « o 
» Maria , piena di grazia , il Si- 
» gnore è teco t ta sei benedetta 
» Ira le donne* » 

D. Quando psurlò cosi Y arcangelo Ga- 
briello ? 

R. L' arcangelo Gabriello parlò cosi , 
quando fa mandato da Dio ad an- 
nunziare a Maria santissima la in- 
carnazione di Gesù Cristo. 

D. Cosa Tuol dire Dio ti salvi , o 
Maria T 

R. Le parole Dio ti salvi , o Maria, 
significano che noi siamo figli di 
Maria , e perciò con confidenza le 
parliamo. 
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SPlEGaiM E FÀLEHT-MRIIS. 

P. Cusc mpsoi Jàlemi Mriin ? 

G. Sotòn vet mpsoi falerni Mriin , 
hise per goi arcànghielìt Gabriel , 
hise per goi e scéites Elisabèt , 
hise per goi e scéites Risc. 

»^ 

P. ZiXa àsct hiseia ^anun prei ar- 
cànghielit Gabriel? 

G. Hiseia ^^anun prei arcànghielit 
Gabriel àsct kiò : a Falerni Mrii , 
)) hir-plotte , 8otbn mme ts , bee- 
ì> cùeme jee mmi ghi;^ graat. » 

P. Gìir foli asctù arcànghìeli Gabriel? 

G. Arcànghieli Gabriel foli asctù, 
cùr kiè ciùem prei Tincòt me bà 
me dit scéitnùscmes Mrii te miso- 
nùmin e Jesu Gristit. 

P. Scka do me ^i^an falerni Mrii ? 

G. Fiàlt falerni Mrii scégnòin chi na 
jemi t' birt e Mriis j e pramnèi mme 
usdàì i flasim. 



da 
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D. Cosa Yuol dire piena di grcLzia ? 

R. Le parole piena di grazia signi- 
ficano tre cose: l^'cbe Maria non 
ebbe mai peccato né originale uè 
attuale , né mortale né veniale : 
2^ che Maria ebbe tutte le virtù e 
tutti i doni dello Spirito santo: 
33) che Maria fece tante opere buo- 
ne che meritò di essere esaltata so- 
pra tutti gli angeli e tutti gli uo- 
mini. 

D. Cosa vuol dire il Signore è teco ? 

R. Le parole il Signore è teco si- 
gnificano che Iddio custodi sem- 
pre e difese Maria santissima sino 
dal pruno mcMnento della imma- 
colata concezione di lei. 

D. Cosa vuol dire tu sei benedetta 
fra le donne ? 

R. Le parche tu sei benedetta fra le 
donne significano che Maria san- 
tissima per singolare privilegio uni 
insieme l'onore di una perfetta ver- 
ginità con la benedizione di una 
felicfesima fecondità. 

D. Qual' è la parte detta da santa Eli- 
sabetta ? 
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P. Sdia do me ^?an hir-ploite? 

G. Fiàlt hir-'plotte scégnòìn tri cafsc : 
md par chi Mria s' pat curr mcat 
as originai as attuai , as mortàr as 
veniàl ; e d^t chi Mria pat ghi?^ 
virtàtet e ghi^^ ^umtiit e scpirtit 
£céit ; e tret chi Mria bàni cach 
vepra t' mira chi meritòi me ken 
dùeme mmi ghi;^ éignit e mmi 
gfai^^ uièrct, 

P. Scka do me ^^an 8oràn mme tu ? 

G. Fiàlt Qotòn mme tu scégnòin chi 
8otòn rùiti ghi^mòn e duli-cot 
scéitnùscmen Mrii kissc prei s' pa- 
rìt cias t'pà-pallavii zanmiit assai. 

P. Scka do me ^an beecùeme jee 
mmi ghiw graat ? 

G. Fiàlt beecùeme jee mmi ghi^ 
graat scégnòin chi scéitnùscmeia 
Mrii per t' vètonit meritim gniti 
basck nnèerin t' gni sakt virghinii 
mme beekimin t' gni sellamètcm 
pelsim. 

P. ZiXa àsct hiseia ^anun prei scéi- 
tes Elisabèt? 
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R. La parte detta da santa Elisabet- 
ta è questa : a benedetto il finitto 
del tuo ventre Gesù. » 

D. Quando parlò cosi santa Elisar) 
betta? 

R. Santa Elisabetta parlò cosi , quan- 
do fu visitata da Maria santissima » 
e fu santificato san Giovanni nel 
seno suo. 

D. Cosa significano queste parole ? 

R. Queste parole significano che Ma- 
ria santissima è benedetta fra tutte 
le creature così in terra come in 
cielo , perchè Gesù suo figlio è be- 
nedetto sopra tutte; le cose ; im- 

. perciocché la gloria del figlio ri- 
donda nella madre. 

D. Qual' è la parte detta dalla santa 
Chiesa ? 

R. La parte detta dalla santa Chiesa 
è r altra metà dell* we Maria. 

D. Cosa significano le parole della se- 
conda parte dell' ave Maria ? 

R. Le parole della seconda parte del- 
ave Maria significano che Maria 
santissima è madre di Dio , e per- 
ciò potentissima : quindi noi la pre- 
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G. Hism ^^anun prei scéites Elisabèt 
asci kiò : « béecùaxì i frèti barcut 
hi Jesus. » 

P. Cur foli asctù scéitìa Elisabèt? 

G, Scéitia Elisabèt foli asctù , cur kiè 

Eàame prei scéitnùsanes Mrii , e 
iè scéitQÙem scéiti se' Gnon n' 
orahnòrin vet, 

P. Scka scégnòin kto fiàl ? 

G. Kto fiàl scégnòin chi scéHnùscmeia 
Mrii ftsct beecùeme nner ^hi^^ crea- 
tàrt si n' ^ee asctù n' cMeX , perse 
Jesu Cristi i biri assài^ct beecùem 
mmi ghi^ cafsc ; perse lumnia e 
hirit der^et e^ n' tamen» 

P. ZìIb. àsct faisqa f^nun prei scéi-* 
tes Risc ? 

G. Hìs^a ^anun prei scéites Kisc 
àsct tièra ghifts e falerni Mriis. 

P, Sdka scégnòin fiàlt e pièss dst e 
falerni Mriis ? 

G. Fiàlt e pièss d«t e falerni Mriis 
scégnòin chi scéitnùscmeia Mrii àsct 
ama Tincòt , e prannèi e pusctùsc- 
me : praa na e lusim abolà t' lut 
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ghiaino che interceda per noi* pec« 
calori appresso Dio , e che d di- 
fenda nella vita e medio più nel 
punlo della nostra morie. 

ANGELUS DOMIKI. 

D. Quando si deve dire V ave Maria 
ossia V Angelus Domini* 

R. U ave Maria si deve dire sempre, 
ma principalmente tre volle al gior- 
no , quando se ne dà i] segno , cioè 
air aurora , a mezzodì ed al fine 
del giorno. 

D. Perchè deve dirsi in queste volte ? 

R. L' ave Maria deve dirsi in que- 
ste Ire volte per due motivi : !• per- 
chè abbiamo bisogno dell' ajulo di 
Dio nel principio t nel mezzo e nel 
fine delle nostre opere: 2" perchè 
d risòvvenga de' Ire principali mi- 
steri della nostra redenzione , cioè 
della incarnazione che si fece di 
sera , della passione che accadde 
a mezzodì , della risurrezione che 
avvenne di mattina. 

D. Come si dice V ave Maria in que- 
ste tre volle? 
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per nee mcatnòrt nnei Tencòn , 6 
t' na dalin-80t nn' jet e ma fori n* 
. fiX t'mòrs san. 

P, Cur do t' ;;ohet falerni Mria o 
Egnli Tinzòtì 

G. Falerni Mria do t' i[^ohet ghi^^- 
mòn, por sidomòs tri her n'dìt, 
cur t* jepet scégni, dò me iffan n' 
sabàh , n' miesdit e noe t' mramìn 
e dits. 

P. Pse do t' ^^hèt n' kto her ? 

G. Falerni Mria do t' ^^ohèt n* kto 
tri her per d» sebète : md par 
perse kena idicàa t* miims e Tin- 
còt nne t' fìlùmin , n' miedis e nne 
t' maruomiti e vèpravet tona : e 
dìU perse t' na biè n' men tre ma 
t' par témèUet e scperblàmit ton , 
do me ^^an te miscnùmit chi u bà 
n' mrame 9 t' munnimit chi u bà 
n* miesditt t' gnàXunit chi u bà n' 
nàdie. 

P. Si ;^ohet falerni Mria n' kto tri 
her? 
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R. V nife Maria in queste tre yolte 
si dice cosi : . 
y. Anselus Domini, nuntiewii 

Mariae , 
R« Et cohcepit deSpiritu sancto. 

Ave Maria 

V. Ecce ancilla Domini , 
R. Fiat mihi secundum verbum 
tuum. 

Ave Maria «w... 
V. Et Yerbwn caro factum est , 
R. Et habitavit in nobis. 

Ave Maria 

y. Ora prò nobis sanata Dei gè- 

nitrìx. 
R. Ut digni efficiamur promisdio- 
nibus Oiristì. 

OREMUS. 

' Gràtiam tuam , quaésumus Domi" 
ne , méntibus nostris ih/imde , ui 
qui angelo nuntiànte Christi filii tui 
mcarnatiònem, cognònmus , per pas^ 
siònem eius et crucem ad resurrectià- 
nis glòriam perducàmur. Per eÙTn-- 
dem Chris tum Dòminum nostrum. 
R. Amen. 
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a. Falerni Mri n'ktotri her ^^ohet 
ksctù : 
V. E^nh Timòt iu fai Qojes se 

Mrii, 
R. E zùni per virtnt e Scpirtit 

scéit. 

Falerni Mrìi 

V. Chiè scerbtòria Tinzòt , 

R. V hàft mue sicundersè fidila 

jote. 

Falerni Mrii 

V. E Fidila u bd nieri , 
R. E nnei nner nee. 

Falerni Mrii 

V. Luttu per nee scélte ama Tincòt. 
R. Abolà t' Jena t' dèi t' {NremUme^ 
vet Cristit. 
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D. Nel tempo pasquale come si dicet 

R. Nel tempo pasquale si dice cosi : 

Regina coeli laeiàre , allelùia. 

Quia quem meruisti portare» 

allelùia. 
Resurrèxit, sicut dixii, allelùia. 
Ora prò nohis Deum , allelùia. 
V. Gàude et laetàre , virgo Ma-' 

ria , allelùia, 
R. Quia resurrèxit Dòminus vere , 
allelùia. 

OREMUS. 

Deus , qui per resurrectiònem filii 
tui Dòmini nostri Jesu Christi mun-' 
dum laetificàre dignàtus es , prae-^ 
sta quaésumus , ut per eius geni" 
tricem virginem Mariam perpétuae 
capiàmus gdudia vitae. Per eùmdem 
Cnristum Dóntinum nostrum. 

R. Amen. 
J). Quando comincia il tempo pa- 
squale? 
R. II tempo pasquale comincia dalla 
sera del sabato santo , e finisce la 
sera del sabato dopo Pentecoste. 
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P. N' Cohen e pàsckue si ^^ohet ? 
G. N' Cohen e pàsckue ^^ohet asctù : 
Reghinèscia e chièìs gacmòu , 

allelùia ^ 
Perse ai , t' zikin meritòve me 

bari , cdlelùìa , 
V gndk , sicur ^a , allelùia. 
\, Gzou e gazmòu , rìrghina 

Mrii , allelùia. 
R. Perse u gnéX ^iòn saii , al- 
lelùia. 



P. Cur filòn coha e pàsckue? 

G. Ck>ha e pàsckue filòn n' mrame 
t* sctunes e ma^e , e maròn n' 
mrame t' sctunes mas Rsciàìsc. 
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SALYB REGINA. ' 

D. Dite ora la salve-regina. 

R. « Salve regina , madre di mise- 
» ricordia , vita , dolcezza , spe- 
» ranza nostra , salve. A te ricor- 
» riamo noi esiliati figli di Eva , 
» a te sospiriamo gemendo e la- 
» grimando in questa valle di pian- 
» to. Via dunque avvocata nostra, 
» volgi verso di noi quei tuoi oc- 
» chi misericordiosi : e Gesù be- 
» nedetto frutto del tuo ventre 
» mostraci dopo questo esilio , o 
» clemente , o pia , o dolce ver- 
» gine Maria. Cosi sia. » 

D. Perchè diciamo la sahe-regina? 

R. Noi diciamo la salve-regina per 
mostrare che siamo figli di Maria 
santissima , e per pregarla che ci 
difenda nella presente vita piena 
di miserie , e di pericoli , e che ci 
aiuti per arrivare alla etema sal- 
vazione. 

ROSARIO. 

D. Avete qualche maniera più spe- 
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PÀLBHI REGHINÉSCTA. 

P. S^^ui tasc fàlemi-reghinèscen. 

G. « Falerni reghinèscia , ama e mi- 
» scirièrs , jeta , amlia , scpnessa 
» joD t falerni. Nne in ^^rasim na 
» t* sckretit birt e Evs ^ nne tif 
i> sciàim tuì ghimùe e tui kiaa nne 
» ket scecul (dot mme lot. Deh 
9 praa paitòria jon , atò tuu te 
» miflcirièrscmit sb nne nee sieli ; 
» e Jesu beecùem frbitin e bar- 
» cut bt nevet mas kso sckretiet 
» calzò i o i^imscmeja , o but , o 
» amia virghina Mrìi. Amen » asctù 
i> kioft. » 

P. Pse ^ona fàlemi-reghinèscen ? 

G. Na f^oim fàlemi-reghinèscen me 
diflùe se Jena t* birt e scéitnùsc- 
mes Hrìi » e m' e lut chi t' naf da- 
lin-cot n' ket jet plotle mme visc- 
tira e mme recichie , e chi t' na 
nnimcnn me mrì n scelbimin i pà- 

806m. 

R u z À R E. 

P. A kee nnognì mnifr ma beghenisun 
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ciale di onorare Maria santissima? 

B. Per onorare più specialmente Ma- 
ria! santissima io dico ogni giorno 
il santo rosario. 

D« Cosa è il rosario ? 

R« Il rosario è come una corona di 
rose , composta di Padre-nosiri e 
di A^emarie. 

D. Chi i)Disegnò*il modo di recitare il 
rosario ? 

R. Il modo di recitare il rosario fu 
insegnato da Maria santissima stes- 
sa a san Domenico. 

D. Quale utilità ricaviamo noi dal ro* 
sario? 

R. Noi recitando il rosario, oltre al- 
l' onore che diamo a Maria san- 
tissima, guadagniamo innumerabili 
indulgenze. 

D. Quanti Padre-^nostri e quante ave 
Marie si contengono nel rosario ? 

R. Nel rosario si contengono quin- 
dici Padre-nostri , quindid decine 
di ave Maria e quindici gloria 
Patri. 

D. Come si di\ide il rosario? 

B. 11 rosario si divide in tre ' parti't 
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me nneerùe scéitnùscmeii Mrii ? 
G. Per me nneerùe mme scium be- 

ghenii scéitnùscmen Atrii une i^^om 

per dit scéiten ruzàre. 
P. Scka ^t ruzària ? 
G. Ruzària àsct si gni cnnòr drano- 

fiXvet godìtun mme Aiòni e mme 

Fdlemi'-Mriiis 
P. Cusc mpsm mnmren me ^an ni- 

zàren ? 
G. Mmnra me f^an mzàreukiè mpsùe- 

me prei scéitnùscmes Uni Tel scé- 

ititDed. 
P. C dobli na tirim prei ruzàret ? 

• » 

G. Na lui ^^an ruzàren , pos nnèerìn 
chi japim scéitnùscmes Mrìi , fi- 
tòim t' pà-gnièhuna nnièsse. 

P« Saa Àiòna e saa falerni Mrii mmft- 

hen n' ruzàre? 
G. N' ruzàre mmàhen pésm^èt Aiòna , 

pésmfòt ^eta falerni Mrii e pés- 

m^èt lumnii Aiii. 

V. Si dàhet ruzària? 
G. Ruzària dàhet n' tri pièsse '; ghi;;- 

^4 
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ognuna ha cinque Padre nostri « 
cinquanta ave Marie e cinque glo^ 
ria Patri. 

D. Come si divide ogni parte? 

R. Ciascuna parte del rosaio si di- 
vide in cinque poste : y^una ha 
im Padre^nostro , die<à ave Ma-- 
rie e un gloria Patri. 

D. Prima dtì dire il Padre-^nastro , 
si dice qualche altra cosa? 

R. Prima di dire il Padre^nostro ^ 
si dice il mistero che si deve me- 
ditare in ogni posta del rosario. 

D. . Quanti sono i misteri del rosario ? 

R. I misteri del rosario sono quin- 
dici , cioè ; cinque gaudiosi , cinque 
dolorosi , cinque gloriosi. 

D. Dicendo una sola parte del rosa- 
rio 9 quali misteri si meditano ? 

R. Dicendo una sola parte del rosa- 
rio , si meditano il lunedi e il gio- 

, vedi i misteri gaudiosi ; il martedì 
e venerdì i misteri dolorosi ; il sa- 
bato , la domenica e il mercoledì 
i misteri gloriosi. 

D. Ditemi ora il modo di recitare 
con ordine il santo rosario. 
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eziXa ka pés Atòna , pés^èt /dlc'* 
mi ìlrii e pés lunmu Atit. 

P. Si dàhet ghi^^ezìXa pièss? 

G. Ghi^^ziXa piès8 e ruzàres dàhet 
n' pés ; ^eta ; ghi^i^eziXa ka gm 
Atì^n , ifet falerni Urii e gni /am- 
nìi Atit. 

P. Ma par se t' ^^uesc Atìsnen , a 
^^ohet nnogni sen lièter ? 

G. Ma par se t' ^om Atònen , i^^ohet 
temèlli chi do f' cuitòhet n' ^\\\\- 
eciXen i(eta e ruzàres. 

P. Saa Jan temèllet e ruzàres? 

G* T^ntilet e ruzàres jan pésm^èt t 
do me a^n : pés gacmènit , pés 
munnimit , pés lumniis. 

P. Tui ^an gni t' vetum pièss e ru- 
zàres , ziXt temèlle cuitòhen ? 

G. Tui ^an gni t' vetum pièss e ru- 
zàr^ 9 cuitòhen t' hanen e t' éiten 
temèllet e gacmènit ; t' marten e t* 
prennen temèllet e munnimit ; t' 
sctunen , t' diel e t' mercSr temèl- 
let e lumniis. 

P. M' ^^ui tasc mnsren me ^an n' 
reset scéiten ruzàre. 
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R. Ecco : 

c( In nome del Padre e del Fi- 
» gliuolo e dello Spirito santo. Cosi 
» sia. » 

«( Offeriamo questo santo rosario 
D in onore e lode di Dio e di Maria 
y> santissima , in penitenza de' nostri 
» peccati e in suffragio delle anime 
» del purgatorio. » 

(lunedi e giovedì) 

<x Meditiamo ì cinque misleri gau- 
» diosi ; nel l*" mistero gaudioso me- 
» diteremo come venne ' V arcangelo 
» Gabriello ad annunziare alla ver-* 
» gine Maria, e fu concepito Gesù 
» Cristo per virtù dello Spirito santo. » 
Un Padre-nostro, dieci ave Marie , 
un gloria Patrie 

» Monstra te esse matrem , 
)v Sumat per te preces , 
» Qui prò nobis natds 
» Tulit esse tuus^ 
T» Maria mater gratiaer r 
» Mater misericordiaé , 
» Tu nos ab hoste protege 
» Et mortis bora suscipe. = 
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G. Chiè: 

« Nn' emmen t' Atit e t' Birit e t* 
» Scpirtìt-scéit. Àmen 9 adctù kiòft.» 

ce T' fòlena ket scéìten ruzàre per 
» nneer e pel* làude Tincòt e scéites 
» Mrii , per peennès mcàtevet tona e 
» per nmm t' iscpirtnavèt e purga- 
» tòrit. » 

(t* hanen e t' éiten) 

ce T'-mennòìm pés scéìet e gacmè- 
» nìt : nne t' parin scéì gacmènìt kena 
» me mennùe , si er^i arcànghieli Ga-^ 
» brièl e iu fai 8ojes se' Mrii vir-* 
» ghin , e u zù Jesu Cristi per vir- 
» tàt e Scpirtit-scéit. » 

Gni Atòn , ^t fàkmi Mrii , gni 
lumnìi Atit. 

« Diftòu chi t' jeèsc nana , 
^ T' b^henisin per t» t' lùtunat v 
» Cusc per nee leem 
» Duròi me ken «ti. 
» 8oja nana hirit 
» Nana e tniscirièrs , 
» Ti na del-cót prei anmiout 
x> £ n' fiX t' mors na ntór. 
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» Sancle Michael arcangelé 
» Defende hos in {Hraelio , 
D Ut non pereamus 
D In tremendo iudicio. » 
'■' « Nel 2*" mistero gaudioso medi- 
li teremo , come andò la Signora be-n 
» nedetta a visitare santa Elisabetta , 
» e f u santificato san Giovanni nel 
» ventre di sua madre. » 
Un Padre-nostro , dieci ave Marie 

un gloria Patri. 

a Monstra te esse Matrem, eco... 

« Nel d"" mistero gaudioso medite- 

» remo , come Gesù Cristo nacque la 

» notte di Natale in una grotta in 

»i Betlemme in mezzo a due animali. » 

Un Padre-nostro , dieci ave Ma-- 

rie f un gloria. Patri. 

(( Monstra te esse matrem , ecc. • • 

« NeJ 4° mistero' gaudioso medi- 

>) terenio , come là benedetta Signo- 

» ra » quaranta giorni dopo che na- 

» eque Gesù Cristo , andò al tempio 

» di Gerusalemme , e lo consegnò in 

» braccio al santo vecchio Simeone. » 

Un Padre-fiostro , dieci ave Ma-- 

rie , un gloria Patri. 
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» Scéiti MihU arcànghiel 
» Na del-cot n' luft , 
» Abolà mos t' bièrna 
» Nne t' repscm ghi^ghin. m 
« Nne t' dstinscéi gacmènit kena 
» me mennùe, si sdioì 8oja e bee-* 
)» cùeme me paa soéiten Elisabèt , e 
» u scéitnùe scéiti se' Gnon n' bark 
» V sams vet. » 

Giii Atòn , f et fatemi Mrii , gni 

lumnii Atit. 

<c Dìftòu chi t' jeesc nana , eoe. . . . 

«e Nne t' tretin scéi gacmènit kena 

]» me mennùe , si Jesu Cristi leu na- 

» ten e Kscnèliavet n' gni scpeX n' 

» Betlèm n* miedis dv sctftnsvet. )> 

Gni Atòn , f et falerni Mrii , gni 

lumnii Atit. 
a Diftòu chi t' jeesc nana , ecc. . . » 
-' « Nne t' càttertin scéi gacmènit 
)> kena me mennùe , si &oja e bee- 
» cùeme , catter^èt dit masi leu Jesu 
» Cristi t sckoi n' kisc e Jerusalèmit , 
» e ja i(a nner duor t' scéitit Simeòn 
» placut. D 
Gni Atòn , fet falerni Mrii , gni 
lumnii Atii, 
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<c Mottstra te esse inàtrem, ecc... 

c( Nel. 5"* ed ultimo mistero gau- 
» dioso mediterano , come la bene- 
» detta Signora cercò Gesù Cristo per 
» tre giorni ^ quando égli avea do- 
li dici anni , e lo trovò nel tempio di 
9 Gerusalemme che interrogava i dot- 
» tori della legge e loro rii^ndeva • » 

Un Padre nostro , dieci ave Ma-- 
i rie, un gloria Patri. 

« Monstra te esse Matrem , ecc. . . 
(martedì e venerdì) 

« Meditiamo i cinque misteri do- 
li lorosi : nd l"" mistero doloroso me«* 
>>. diteremo , come Gesù Cristo andò 
)> neir orto di Getsemani a pregare 
» il Padre suo , e pensando e riflet- 
» tendo i dolori che dovea soflTrire , 
» sudò sangue. » 

Un Padre-nostro , dieci ave Ma-- 
rie, un gloria Patri. 

a Monstra te esse matrem, ecc..» 
. « Nel 2" mistero doloroso medi- 
w. teremo^ come lìgarono Gesù Cristo 
» ad una colonna nell'atrio di Pila- 
» to 9^ e gli diedero sei mila sei c^to 
» e sessantasei battiture. » 
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« Diftòu chi t'jeesc naiia, ecc.... 

« Nne V péstìn et' mranun scéi 
» gacm^it kena me mennùe , si &oja 
» e beecùeme kercòi Jesu Gristin per 
» tri dit ^ tiii ken dvin^ yièc , e 
» ghièti n' kiflc e lerusalèmit , chi 
p pò pyete t' dìscmitr e lighs e peiw 
» ghièghie atànvel. » . >; 

- Gni Aiòh , ^et falerni Mrii > gni 

lumnìi Atit. 
.. «t Diftòu chi t' jeese nana, ecc.... 
i (t* marien e t' prennenj . > 

<i T' mennòim^ pés; scéiet e miinni*^ 
» mit : nne t' parin scéi munnimit 
» kena m6 mennùe V si Jesu Cristi 
)» sckoi ii^ copsct e Getsèmanit ine 
» Itit Atin e vet , e tui mtenùè e 
» tui cuitùe mùnnithet chikiscte per 
» t' hièk , u nnièrs ghiàk.^ » 

Gni Àiòn , ^et falerni Mrii , |;ni 
lumnii Atit. 'i 

4c Diftòù dìi't' jeesC' nana ,'ècc...vi 

ce Nne t* dutin foèi munniinit kena 
» me meniuìte ^ si è U^n Jerà €ri«» 
x> stin per gni sct^X nn'* obòrr i Pi^** 
» làtit , e i ;an ^hiasct mire ghiàsct 
» chin eghiasct^^'ghiasoVràhuna.» 
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Un Padre^nosiro , dìed ave Mon 
rie, un gloria Patri. 

« Monstra te esse malrem , eoe... 

« Nel 3"" mistero mediteremo , co- 
» me posero in capo a Gesù Cristo 
» mia corona di spine ^ e bef&ndo- 
» lo gli si inginocchiavano innanzi , 
D come a re dì burla. » 

Un Padre^nosiro , dieci ave Ma-- 
rie , un gloria Patri. 

a Monstra te esse matrem, ecc... 

« Nel 4"* mistero dolon^ medite- 
» remo, come posero a uésù Cristo 
tt^ là croce sulle t^palle per portarla 
» sul monte Calvario , ed egli cadde 
» tre volte sotto quel pesante legno». 

Un Padre-Mostro , dieci ai^e Ma^ 
rie, un gloria Patri. 

« Monstra te esse matrem » ecc. . . 
. dc Nel ò"" ed ultimo mistero dolo- 
» roso mediteremo , come sul Cal- 
)> vario crocifissero Gesù Cristo con 
» tre chiodi , e dopo treore ch'egli 
» stette in questi spasimi , consonò 
» r anima al Padre onnipotente. » 

Un Padre-nostro , dieci as^e Marie, 
un gloria Patri. 
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Gni Aiòn , ;et /dienti Mrii , gni 
hannìi Aiii. 

« Diftòu chi t' jeesc nana , ec.... 

a Nne t' tretin scéi munnimit kena 
» me mennùe , si Jesu Cristit i yuan 
)» gni cunòr ferrasc n' erse , e tu' e 
i> chiestis i bisdn n' ghiùi perpàra , 
y> si cràilit kièfit vet. » 

Gni Aiòn , f et falerni Mrii , gni 
lumnii Atit. 

a Diftòu chi t' jeesc nana , ec. . • . 

« Nn^ t' càttertin scéi munnimit 
» kena me mennùe , si Jesu Cristit i 
» Yùun crbcfaien permi crSh m' e cine 
» n' mal t' Calyàrit ^ e ai raa tri her 
i> nnen at drvn t' rant. » 

Gni Atòn , ^et falerni Mrii , gni 
hannìi Atit. 

« Diftòu chi t' jeesc nana , ecc.... 

« Nne t' péstin e t' mramin scéi 
lù munnimit kena me mennùe , si Jesu 
)» Grìstin n' mal t' Galvàrìt e vùun n' 
j> crvch mme tri gosdà , e mas tri 
i> sahàtsc chi ai nnei nn' alò gacèpe, 
» ^ scpirtin Atit pusctùscm. » 

Gni J[/»/i , ^t falerni Mrii » gni 
lumnii Atit. 
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a Monstra te esse matrem , ecc... 

(sabato, domenica e mercoledi) 

a Meditiamo ì cinque misteri gio- 
ii rìosi : nel 1"* mistero glorioso me- 
» diteremo , come Gesù Cristo , il 
» terzo giorno dopo che morì « ri- 
» suscitò da morte per non morire 
D mai più. » 

Un Padre-nosiro , died ave Ma^ 
rie , un gloria Patri. 

<K Monstra te esse matrent, ecc... 

<K Nel ^ mistero glorioso medite- 
li remo , come Gesù Cristo t quaran- 
» ta giorni dopo che risuscitò da 
» morte , sali al delo con sonmia 
D gloria. » 

Un Padre-^nostro , dieci ave Ma^ 
rie , un gloria Patri. 

<K Monstra te esse matrem, ecc... 

« Nel 3** mistero glorioso medite- 
» remo , come Gesù Cristo , dieci 
x> giorni dopo che sali al cielo , man- 
» dò lo spirito santo il giorno di 
» Pentecoste su gli apostoli^ d 

Un Padre^nostro , dieci ave Ma-- 
rie, un gloria Patri. 

« Monstra te esse matrem, ecc... 



— 91 ~ 

« Diftòu chi t'jeesc nana, ecc.... 
(t' sctunen , i* diel e i* mercur) 
« T' mennòim pés scéiet e lumniis : 
» nne t' parin scéì lumniis kena me 
» memiùe , si Jesu Cristi , t' treten 
» dit masi dich , u gnàX s' dècunit 
» mos me dek ma curr. » 

Gni Atòn , f et falerni Mrii , gni 
lumnii Atit. 

« Diftòu chi t'jeesc nana, ecc.... 

« Nne t' dstin scéi lumniis kena 
» me meanùe, si Jesu Cristi , catter- 
» fèt dit mifòi u gnàX s' dècunit ^ 
» hispi n' chièX mme Imnnii e ma^e. » 

' • * 

Gni At\n , ^t falerni Mrii , gni 
lumnii Atit. 

« Diftòu chi t'jeesc nana, ecc.... 

« Nne t' tretin . scéi lumniis kena 
» me mennùe , si Jesu Cristi , ^et dit 
» masi hvpi n' chièX, cioi Scpirtin 
» scéìt diten e Rsdàìvet pernii apòl- 
li stuit. » 

Gni Atòn , ^et falerni Mrii , gni 
lumnii Atit. 

€ Diftòu chi t'ieesc nana , ecc*... 
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a Nel 4"* mistero glorioso medile- 
D remo , come la benedetta Signora, 
» odi corpo e con V anima fu assun- 
B la al cielo, » 

Un Padre nostro • dieci we Mor' 
rie , un gloria Patri. 

<c Monstra te esse matrem, ecc... 

a Nel 5** ed ultimo mistero glorio- 
» so mediteremo, come la benedet- 
» ta Signora , dopo che sali in cie- 
» lo , fu fatta regina del cielo e del- 
» la terra e fu coronata dalla santis- 
)» sima Trinità ; mediteremo ancora 
]» la gloria di tutti i santi nel regno 
» del paradiso. » 

Un Padre-nostro , dieci ai^e Ma-- 
rie , un gloria Patri. 

« Monstra te esse matrem , ecc. • . 
^ « Salve regina , madre di miseri- 
cordia, ecc.. 

V. Dignàré me laudare te. Virgo 
sacrata: 

R. Da milii virtùtem contra hostes 
tuos. 

OEEMVS. 

Deus , cìùus unigénitus per viiam. 
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« Nne t' càttertin scéi lumniis kena 
]» me mennùe , si Coia e beecùeme , 
» mme corpin e mme scpirtin u gnit 
n n' chìèX.^ 

Gni Àtòn , ^et fcUemi Mrii , gni 
lumnii Atit. 

« Diflòu chi t' ieesc nana , ecc.... 

« Nne t' péstin e t' mramin scéi 
]> lumniis kena me mennùe , si (Soia 
» e beecùeme , masi hspi n' chièX , 
» u bà reghinèsce chièXs e ;eut , e 
» kiè cunorùem prei scéites IVinii , 
)» ei[è kena me cuitùe lumniin e ghi^ 
D scéìtnayet n' reghiniin e parrisit. » 

Gni Atòn , ^et falerni Mrii , gni 

lumnii Atit. 
« Diftòu chi t' ieesc nana » ecc.... 
<c Fàlemi reghinèscia , ama e mi- 

» scirièrs, ecc.... 
V. Degnòu eh* un' t' levdòi , Vii^ 
ghina sciugrùeme : 

R. M' iep forz cundra anmichvet 
tuu. 
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jnortem et resurrectiónem suam no- 
bis salùtis aetérnae proemia co/n- 
paràvit . concède quaésumus . ut 
haec mystéria sanciìssimo beàtae 
Mariae virgìnù rosàrio recoléntes et 
imitémur quod cóntinent , et quod 
promitturU assequàmw. Per eùm- 
dem Christum Dómimim nostrum, 
B. Amen. 




Kyrie eléison, 
Christe eléison, 
Kyrie eléison, 
Christe àudi nos, 
Christe exàudi nos. 
Pater de coelis Deos, 
B. Uiserére nobis. 
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Fili redémptor mundi Deus , 

R. Miserére nobis. 
Spiritus sancte Deus , 

R. Miserére nobis. 
Saneta Trinitas unus Deus, 

R, Miserére nobis* 
Saneta Maria $ 

Saneta Dei génitrix 
Saneta virgo virginum g 

Mater Christi ^ 

Mater divinae gratiae g^ 

Mater purissima S* 

Mater castissima 
Mater inviolata 
Mater intemerata 
Mater amàbilis 
Mater admiràbiKs 
Mater creatóris 
Mater salvatóris 

Virgo prudentissima § 

Virgo veneranda * 

Virgo praedicànda "^ 

Virgo potens ^ 

Virgo clemens 3^ 

Virgo fidélis 
Spéculum iustitiae 
Sedes sapiéntiae 



co 
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Càusa nostrae laetitiae 

Vas spirituale ^ 

Vas honoràbile ^ 

Vas insigne devotiònis g 

Rosa mystica ^ 

Turris davidica ^ 

Turris ebùrnea »* 

Domus àurea 

Foéderis arca 

Jànua coeli 

Stella matutina 

Salus infìrmóruiiì 

Refùgium peccatòrum 

Consolàtrìx afflictòrum 

Auxilium christianórum 

Regina angelórum ^ 

Regina patriarchàrum ^ 

Regina prophetàrum *§ 

Regina apostolòrum ^ 

Regina màrtyrum g. 

Regina confessórum ?' 

Regina virginum 

Regina sanctórum omnium. 

Regina sine labe originali conceptaQ. 

(*) Per concessione di sua s. Gre-- 
gório XVI. fatta alt Albania ne/ 1842. 
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Agnus Dei qui toUis peccata mundi, 

R. Farce nobis Domine. 
Agnus Dei qui tollis peccata mundi, 

IL Exaudi nos Dmnine. 
Agnus Dei tpii tollis peccata mundi, 

R. Miserere nobis. 

Sub tuum praesidium confiigimus , 
sancta Dei genitrix, nostras depre- 
cationes ne despicias in necessitatibus 
nostrìs , sed a periculis cunctis libera 
nos semper , Virgo gloriosa et bene- 
dieta. 

V. Ora prò nobis sancta Dei ge- 
nitrix. 

R. Ut digni efBdàmur promissió- 
nibus Christi. 

OEBMUS* 

Gràiiam tuam » quaèsumus Domi'' 
ne, mèniibus nosiris infùnde, ut 
qui angelo nuniidnte Christi filii tui 
mcarnatiònem cognòvimus , perpas^ 
siònem eius et crucem ad resurrectid^ 
nis glòriam perducàmur* Per eùm^ 
dem Chrisium Dòminum nostrum. 

R. Amen.. 

i 
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, Vn Padre^nostro >« un' ave Maria 

e un gloria Patri a san Dohie- 

nico. 
Un Padre - nostro , un' ave Maria 

cf uti gloria Patri secondo Ik 

intenzione del sonuno ponte- 
. fioe» 

' Un Padre-nostro , un' ave Maria 
• e un gloria Patri per le anime 
i' del purgatòrio. 
-- fTre gloria^ Patri alla santìssima 

Trinità. 
' «In nome del Padre e del Piglino- 

» lo e dello Spirito santo. Cosi 

» sia. )> 

• . * ■ * 

D. Dopo Dio e Maria santissima pos- 
siamo ricon»ere agli altri santi ? 

R. Dopo Dio e Maria santissima pos- 
siamo ricorrere agli altri santi , 

> che sono amici di Dìo ed avvocati 
nòslri^^presso lui/ o 

D. Quali Muti principalmente dolv- 
biamo pregare ? v 

R. Noi dottiamo pregare principal- 
mente l'angelo nòstro cuìstode e il 
santo del proprio nome. 
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Gai Aiòn , gni /dienti Mrii , gai 
lumnìi Atit scéitit Ded. 

Gni Aiòn , gni falerni Mrii f gni 
lumnìi Aiit sicùr àsct m^ia 
scéitit at pap. 

Gni Atòn , gni falerni Mrii , gni 
lumnii Atii per sq[>irUiat pur- 
gatòrit. 

Tri lumnii Atii scéitnùscmes Trinli. 

« Nn' emmen l' Aiit e t' Birit e t' 
» Spirtit 5céit» Amen t asctù 
• kioft.9 

Mas 8otit e scéitnùscmès Uni a 
mun t' lutena tier soéitnai ? 

Mas Cotit e scéitnùscanes Mrii mun 
f lutena tier scéitnat, chi ian micht 
lìncòt e paitòrt ton unei té. 

ZiXt scéitna sidomòs do t' lutena ? 

Na. do tV lutena sidomòs égnlin i %^^^ 
ròisi ion e scéitin t' emnit vet. v^ 



f2 
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D. Cosa ottenghiamo dall' angelo no- 
stro custode? 

R. L'angelo nostro custode sta sem- 
pre coti noi fin da quando nascia- 
mo sino alla nostra morte , per di- 
fenderci da tutti i pericoli e per al- 
lontanarci da ogni neccato, 

D. Come vi raccomandate voi all'an- 
gelo vostro custode? 

R. Io mi raccomando all' lO^Io mio 
custode dicendogli spesso cosi : « O 
» angelo di Dio che siete mio cu- 
» stode, giacché io sono affidato 
» a voi dalla divina pì^ » oggi il- 
» luminatemi , custoditemi , reg- 
» getemi e guidatemi. Cosi sia. » 

D. Ihtemi ora qual è il vostro nome? 

R. Il mio nome è quello di un santo 
del paradiso, 

D. E perchè vi fu imposto il nome 
di un santo? 

R. Mi fu imposto il nome di un san- 
to , perchè io mi raccomandi spes- 
so a lui ed imiti le virtù di lui. 

D. Come vi raccomandate voi al san- 
to del vostro nome? 

R. Io mi raccomando al santo del 
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P. Scka zirim na |H*ei ègaiit i ròisi 
ion? 

G. %nli ròisi iónrri ghi^^mòn mme 
nee kissc cùr t' leim deri n* dek 
tori me na prue prei ghi^^ reci- 
chiesc e mB na largùe préi ghi^^ 
mcatesc.i 

P. Si t' porosite li égnlit ròisi* lan ? 

G. Une porositemi égnlit ròisi' tem 
tu' i ^?an scpesc ksctù : « égnli 
» Tincòt chi iee i ròisi em , cismsè 
» une iam bessùem t» prei s' h«- 
» inùscmes miscirièr, sot m' ndrit» 
» m' rùoi , m' mmà e m' ur^nò. 
» Amen , asctù kiòft, » 

P. M' ^^ui taso ziXi kiòt emni bt? 

G. Emni em àsct ai t' gni scéit i par- 
risi t. 

P. E pse t' kiè vùm emni t' gnì scéit ? 

G. M' kiè vùm emni t* gni scéit , 
perse une t* porositemi scpesc atii 
e t' mar mrapa virtètet etia.^ 

P. Si t* porosite ti scéilit emnit tan ? 

IJ. Une porositemi scèilit emnit lem 
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mio nome dicendogli : « santo 

» N. amabilissimo mìo protettore , 

)» difendetemi dalle tentazioni, al- 

)» lontanatemi da' peccati , ottene- 

» temi da Dio il perdono delle mie 

» colpe , fateim imitare le vostre 

» virtù e guidatemi per la via del 

» piffadiso. Cosi sia. » 
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tu' i ^^an : « O scéit N. fori i das- 

m ctun paitòr i em , m' prùoi prei 

I» tnìmesc , m' largò prei mcatesc, 

)» m' zir prei 8otit t' nniemin fàie- 

» vet e mia , bftn chi une t' mar 

» mrapa virtòtet tua e m' prt per 

» rughen e parrisit. Amen , asctù 

» kiòft. » 
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PARTE TERZA, 

CABITÀ. 



ARTICOLO I. 

Decalogo^ 

D. Cosa significa il precetto della ca- 
rità? 

R. Il precetto della carità significa 
che noi dobbiamo amare Iddio e il 
nostro prossimo. 

D. Dove è contenuto il precetto del- 
la carità. 

R. Il precetto della carità è conte- 
nuto nel decalogo , cioè ne' dieci 
comandamenti di Dio. 

D. Quando diede Iddio questi suoi 
comandamenti ? 

R. Iddio diede questi suoi comanda- 
menti nella legge antica a Mosè , e 
poi Gesù Cristo li confermò nel san- 
to evangelo. 

D. Quali sono i dieci comandamenti 
di Dio? 
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« . . . • ^ I ; «■ 

T* DÀSCTÌlklT, 



AKTICUA I PAR. 
Becàlogh. 

P. Scka do me ^an urlimi e daslct- 

niis? 
G. Urlimi e dasctniìs do me ^an 

cìÀ na do t' duom nàc Tencòn e 

sciòcmi ton. 
P. Cu ftsct mmàitun urlimi e dasct- 

niis? 
G* Urinimi e dasctniis àsct mmàitun 

iSk decàloghin , do me ^an n' ^et 

ur^nimet e Tìncòt. 
P. CHr i |a &otàn kta ur^nime t' vela ? 

G0 Cotòn i ^a kta ur^nhne t' reta n' 
lighìen e mocme Moisèit , e ma- 
sannèi Jesu Cristi i confirmòi nn' 
ugniXin scéit. 

P. ZiXat ian ^et ur^nimet e Tincòt ? 



R. I dieci .comandameoiltì di D^o.sono : 
« Io sonò il signore Dio iuò", 
1* non avrai altro Dio oltre di me : 






2"^ non pigliare il nome di Dio in 
vano ; 

S"* ricordati di ^antifìcstr le feste ; 

i''' onora il padre e}a madre ; 

5** non ammazzare ; , 
. ,,6** non fornicare ; / 

7** non rubare ; 
. S"" non dir falso testimonio; 
9"* non desiderare la persona al- 
trui ; 

~! 10^ non desiderare la robbn altrui* 
D. In quante parti si divide il.de- 
♦ calcio? 
R. Il decalogo si divide in; due p^r- 

ti, come due. furono le tavple ,; in 
. cui Iddio scrisse i suoi comanda* 

menti. 
D. :(}uali sono i comandamenti della 

prima tavola? 
9« I ccHuandamefìti della prima ta- 
vola sono i primi tre. 
Dv Cosa .dicono questi tre c(Hnanda- 

menti? 
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G. ^t ùr^nimet e Tincòt ian : 

« Une iam Soli ¥t ; 

rhd i par mos t* keesc tìeter 8ot 
pos meiet : 

i da mos mer emnin e Tineòt n' 
bosc : 

i tret menno me scéiinùe festa! : 

i càttert nneerò print tuu ; 

i pési mos vraa : 

/ ghiasct mos curvnò : 

i sctat mos y\\\ 

i tett mos del ìspàat n' rénen : 

i non mos discirò nierin e hùòi : 

i ^et mos discirò ghiàn e hùoi. 
P. N* saa hise dàhet decàloghi? 

6. Decàloghi dàhet n' d» tóse , si- 
cundetsè d» kièn rasai , nne V «i- 

Xat Sotdn sckroi tir?nimet e vela. 

•• ti 

P. ZiXat ian ur^imet erases e par? 

G. Ur^nimet e rases e par ian t' part 

tre. 
P. Scka ?^on kla tre minime? 
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R. I primi tre comandamaiiti ci ob* 
bligano ad amate Dio col cuore, 
con là linguai , *coa )e^ opere, 

D. Quali sono i comandamenti della 
seconda tavola? 

R. I comandamenti della seconda ta- 
vola sono gU altri sette. 

D. Cosa dicono questi settp coman- 
damenti ? 

R. Questi sette comandamenti ci ob- 
bligano ad amare il prossimo , e 
a non fargli male né nella perso- 
nia , né nàl' onore , né nella rob- 

: ba , e ciò né con le opere , né 
con la lingua, né col cuore. 

D. Chi é il nostro prossimo? 

R. Il nostro prossimo é ogni uomo 
che è nel mondo. 

J). Dunque dobbiamo amare anche 
quelli che non conosciamo? 

R, Si, noi dobbiamo amare tutti quel- 

' li che non conosciamo con un amo- 
re universale , come e' insegna la 
santa religione. 

D. E dobbiamo amare i nemici di no-' 
stra fede? 

R. Si , dobbiamo amare i gentili , i 
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G, T' pari tre ur^nime na vén n' borg 
me dasci Tencòn me cemren , mme 
ghiùhen, mme veprai. 

P. ZiXat ian ur^nimet e rases e dvt ? 

6. Ur^imet e rases e d»t ian t' tie- 

rat sctat. 
P. Scka f^on kta sctat ur^nime? 

G. Kta sctat ur^me na vén n' borg 
me dasct sciocun , e mos me i bà 
colMm as n' vedvèdi , as n* nnèerin, 
as n* ghiàn , e kiò as nmie veprat, 
as mme gfaiùhen , as mme cemren. 

P. Case &sct sciocu ion? 

G. Sciocu ion àsct ghi^^iziXi nieri chi 

àsct n*scecul. 
P. Praa a do t' na duom mir e^è 

atà chi s*gnofim? 
G. Po , na do t' duom mir ghi^^ atà 

chi s' gnofim mme gni dasctnii e 

m&scmei si na mpson soéitia fee. 

P. E na do t' dùom mir anmicht e 

fees on ? 
G. Po » na do t* duom mir gentilt , 
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angari , i turdii ^ gli ebrei , gÙ 
scismatici , gli eretici e tutti gli al- 
tri , pregando Dio che li converta , 
e compassionando la loro danna- 
zione. 

DICHIARAZIONE DEL DECALOGO. 

D. Cosa contengono le parole pre- 
messe al decalogo ? 

R. Le parole premesse al decalogo 

. contengono quattro ragioni per mo- 

. strare che Dio può dar legge e che 

. . noi siamo obbligati ad osservarla. 

D. Quali sono queste ragioni? 

R. l'' Perchè Iddio è nostro pritao e 
sómmo signore, che ci creò e ci 
conserva : 2** perchè Iddio è no- 
stro supremo giudice e reggitore: 
3** perchè Iddio è nostro padre : 

• ¥ perchè Iddio è nostro» benefat- 
tore. Dunque noi per suggezione , 
per .ubbidienza , per amore , per 
gratitudine dobbiamo osservare la 
sua l^ge. *■' 

D. Dichiarate il primo comandamento. 

R. II. primo comandamento ha diie 
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maghiàpit, turchit , cfùtnit, sckiet, 
eretichi e t' ghi^^ lièra , lui lut Te- 
ncòn chi t' ink^^èin , e lui ancùe 
t' dnùemin atànvet. 



8PIEGHÌSI I BECÌLOGHIT. 

P* Scka mmàan fiàlt vùm perpàra 
decàl(^hit ? 

G. Fiàlt vùm perpàra decàloghit 
mmàan catter arste me diftùe chi 
8ot»n munet me ^an ligh e dii 
na iemi borghi m'e ruii. 

P. ZiXat ian kto arsàe ? 

G. Md par perse 8otàn àsct i par e 
i ma^ 8ot ion , chi na criòi e na 
ruun ; e tht perse 8otbn àsct i par 
ghii^htàar e ur^nùosi ion : e. tret 
perse 8ot»n àsct ali ion : e calieri 
perse 8otàn àsct ion i par bà-mirs. 
Praa lia per t* pervùit , per V 
nigghiùomit , per dasctnii , per 
batter do t' ruim Hghien etii. 

P. Diftò t' parin ur^nim. 

G* I pari ur^nim ka dis hise « md 

g2 
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parti , 1^ noi dobbiamo avere Dio 
come Dio : 2* non dobbiamo avere 
altra cosa come Dio. 

D. Dichiarate la prima parte* 

R. Noi dobbiamo esercitare verso Dio 
quattro virtù , cioè , la fede , la 
speranza , la carità , la religione ; 
e cosi lo rispettiamo come Dio. 

D. Come si eserdta la fede? 

R. La fede si esercita credendo in 
Dio t perchè è somma verità ; e 
contro questo peccano gli eretici* 

D. Come si esercita la speranza? 

R. La speranza si esercita mettendo 
la nostra confidenza in Dio che è 
fedelissimo , pietosissimo e poten- 
tissimo ; e contro questo peccano 

* quei che disperano della misericor- 
dia di Dio t o sperano più negli 
uomini che in Dio, o tanto negli 
uomini quanto in Dio. 

D. Come si esercita la carità? 

R. La carità si esercita amando Dio 
sopra ogni cosa , perchè è sommo 
bene : e conlra questo peccano quei 
che odiano Dio , o amano qualche 
creatura più di Dio o al pari di Dio. 
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par na do t' kemi Colin si Sot : e 
dni na s' do t* kemi tièter cafsc si 
Col. 

P. Diftò hisin e par. 

G. Na do t' vepròim nnei 8otin cat- 
ter virtfite , do me i^^an , feen , 
scpnessen , dasctiin , religiònin : e 
asctù e nneeròim si Coi. 

P. Si vepròhet feia? 

G» Feia vepròhet lui bessùe n' Ten- 
€Òn « perse àsct e ma^e vertèt : e 
cundra si mcatnòin ereticht. 

P. Si vepròhet scpnessa? 

G. Scpnessa vepròhet lui vù usdàien 
. ton n* 8otin chi àsct fort i besnik , 
fort i sevàpscm e fort i pusctùscm : e 
cundra si mcatnòin atà chi dispròin 
miscirièrin e Ilncòt , o scpnessòin 
ma fort n' nierct se n* Tencòn , o 
saa n* nierct ach n' Tencòn. 

P. Si vepròhet dasctnia? 

G. Dasctnia vepròhet tui dasct Tencòn 
nrnii ghìif^ cafsc , perse àsct fort i 
ma^ t' mirt : e cundra si mcatnòin 
atà chi mniin Tencòn, o duon nno- 
gni creator ma fort se 8otin o ha- 
rabàr se 8otin. 
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D. Come si esercita la religione? 

R. La religione si esercita rif^ttan- 
do Dio come autore di tutte le cose « 
e contro questo peccano quei che 
disprezzano Dio o le cose a luì con- 
sacrate , e quei che onorano gli 
uomini più o al pari di Dio. 

D. Dichiarate la seconda parte. 

R. Noi non dobbiamo avere alcuna cosà 
creata come Dio , e contro questo 
peccano i gentili che adorano gl'ido- 
li o le creature» e peccano altresì gli 
stregoni che onorano il demonio 
come Dio» 

D. Cosa facciamo noi dunque adorando 
le immagini e le reliquie de' santi ? 

R. Quando noi adoriamo le immagi- 
ni e le reliquie de' santi , non li 
crediamo dei , ma preghiamo e ado- 
riamo quei santi rappresentati dal- 
le immagini e nelle loro reliquie « 
perchè sono amici di Dio, che pos- 
sono aiutarci con le loro pr^hiere. 

D. Cosa vuol dire che le ngure e le 
reliquie fanno miracoli? 

R. I miracoli si fanno da Dio per 
mezzo delle immagini e delle reli- 
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Pi Si vepròhet religióni? 

G; Religióni vepròhet «lui nneerùe 
8otìn si basi t' ghi^^ cafscvet : e 

- cundra si mcatnòin atà chi per^ 
bùcin Colin o cafscet consacrùem 

• etii , e atà chi nneeróin nierct mft 
fóri o barabàr se Sotin. 

P. Diftò hisen e dst. 

G. Na s' do t' kemi as gni cafsc criùe- 
me si 8ot t e cundra si mcatnóin 
gentilt chi a^róin i^uit o creatóri , 
e mcafnòin e^è sctrigàit chi nnee- 
róin diàlin .si &ot. 

, ■ . . . . 1 - 

P. Scka pò bàim na praa lui a^rùe 
figùret e reliquiet e scéitnavet? 

G. Cfir na a^ròim figùret e reliquiet 
e scéitnavet t nuk i bessòim se ian 
Gota : por a^ròim e lusim atà scé- 
ltila diflùem prei figùresc e n* re* 
liquiet atànvet , pei^ ian micht e 
Tincòt , chi munen me na nnimùe 
mme t' lùtunat e vela. 

P. Scka do me ^^an chi figùret e re* 
liquiet bàin mreculii ? 

G* Mreculiit bàhen prei Tincòt per 
sebèt e figùravet e reliquievet : e 
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quie , e con ciò Iddio mostra che 
gli piace r onore che noi ren(fianio 
ad esse. 

D. Dichiarate il secondo comanda-- 
mento. 

R« Il secondo comandamento contie- 
ne due parti : 1* si comanda V o- 
nore , 2* si proibisce il disonore a 
Dio , invocando il suo santo nome* 

D. Come si onora Dio nominandolo ? 

R. Iddio si onora in quattro modi : 
l"* nominandolo a proposito e per 
amore : 2"" col giuramento : . 3* co' 
voti : 4"* con lodare il suo santo 
nome. 

D. Come si disonora Dio ncmiìnan- 
dolo? 

R. Iddio si disonora in quattro mo-* 
di : 1"* nominandolo senza necessità 
e per passatempo : 2"* con lo sper- 
giuro : S"" con trasgredire i voti : 
4"* con le bestemmie. 

D. Dichiarate il primo modo. 

R. Si onora Iddio , parlando de' suoi 
attributi e delle sue opere con di- 
vozione ed amore : e si disonora 
da coloro che o per ira o per bur« 



— 117 — 

mme kté Cotàn calzòn chi i cane 
temenàìa chi na bàim atbnvet* 

P. Diftò t' d»tin ur^nim. 

G. I d»ti ur^nim ka d» hise : md 
par ur^nòhet nnèera , e dìii bàhet 
iassàk màrreia t' Tincòt , lui ^irr 
scéitin emmnìn etii. 

P. Si nneeròhet 8otbn tu' e emnùe P 

G. &otbn nneeròhet n' càtter vamst : 
md par tu* e emnùe mme yakt e 
per dasctnii : e d^i mme been : e 
irei mme cusctèt , e càiieri mme 
levdimin t* emnit scéit etii. 

P. Si ifunnòhet 8otbn tu* e emnùe? 

G. 8otàn ^nnòhet n* catter mnvr: 
md par tu' e emnùe pà nevòi e 
per gac : e dm mme t* scperbèe- 
min : e irei mme t* ciàrtunin e cù- 
sctavet , e càitert mme t* trùemet. 

P. Diftò mnvren e par. 

G. Nneeròhet &ot»n , tui fol virtà- 
tesc e veprasc etia mme divoziòn 
e mme dasctnii , e ^unnòhet prei 



R& 
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la nominano il Signore senza ri- 
spetto. 

D. Dichiarate il secondo modo. 

R. Si onora Iddio col giuramento, il 
quale consiste nel chiamare Dio in 
testimonio della verità : e si diso- 
nora con gli spergiuri che consi- 
stono in chiamare Dio in testimo- 
nio della menzogna. 

D. Quando è buono il giuramento? 

K. Il giuramento è buono * quando 
ha tre qualità , cioè : verità , giu- 
stizia e giudizio. 

D. Cosa vuol dire giurare con verità ? 

R. Giurare con verità vuol dire ♦ che 
la cosa , su cui si giura , sia vera : 
o la cosa, che si promette con giu- 
ramento , si vuole veramente ese- 
guire. Perciò fa peccato gravissimo 
chi giura sulla menzogna o sopra 
una cosa che non sa di certo , o 
chi promette con giuramento qual- 
che cosa che non vuole eseguire. 

D. Cosa vuol dire giurare con giu- 
stizia ? 

R. Giurare con giustizia vuol dire 
che la cosa promessa con giura- 
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assise chi o per mnii o per chie- 
stii emnòin 8otin pà temenà. 

P. Diftò miìbren e dst. 

G. Nneeròhet &otàn mme been , e 
ziXa asci t' ^^irrimit Tincòt per 
ispàat e vertèts « e i^unnòhet mme 
t* scperbèemet chi ian I' ^^immit 
Tincòt per ispàat e rréns. 

P. Cùr àsct e mira beia? 

G. Beia àsct e mira» cùr ka tri soie, d(> 
me^^an vertèten , dreiten e ùrtiin. 

P. Scka do me ^^an me bà bee mme 
vertèt? 

G. Me bà bee mme vertèt do me f ^an 
chi seni , mmi t' ziXin bàhet beia , 
t' ièt i vertèt ; o seni , chi prem- 
tòhet mme bee , duhet me mmàit 
sakt. Prannèi bàli mcat fort i ma^ 
cusc bàn bee n* rrén o mmi nnogni 
sen chi nuk e di sakt , o cusc prem- 
tòn mme bee nnogni sen chi s* do 
me mmàit. 

P. Scka do me ^^an me bà bee mme 
dreit ? 

G. Me bà bee mme dreit do me i^^an 
chi seni premtùem mme bee t* ièt 
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mento sia giusta e lecita, 
gravissimamente pecca chi giur 
promettendo una cosa illecita o in 
giusta , come vendicarsi delle o! 
fese. Né siffatte promesse si deb 
bono poi mantenere ; perchè Iddi< 
proibisce di fare il male. 

D. Cosa vuol dire giurare con giù 
dizio? 

R. Giurare con giudizio viiol dir 

V giurare con prudenza in cose ne 
cessarie e di grande importanza • 
con. molto timore e riverenza. Per 
ciò pecca chi per ogni piccola cosa 

• giocando e burlando , giura ; cos 
poi per questo mal abito , cadi 
negli spergiuri e pecca gravissi- 
mamente. 

D. Dichiarate il terzo modo. 

R. Si onora Dio con fare i voli , < 
si disonora con trasgredirli. 

D. Cosa è il voto? 

R. Il voto è una promessa volontà 
ria fatta a Dio di una cosa miglia 
re e possibile. 

D. Cosa vuol dire che il voto è imi 
volontaria promessa? 
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i dreit e isnùscm. Prannèei bàn 
mcat fori i maf cusc bftn bee tiri 
premtùe nnogni sen ì pà-isnùscm o 
i pà-dreit , sicùr me ^an m' u 
pagùe t' fòemesc. E atà premtìme 
s' do t' i mmfthen , perse 8otàn bàn 
iassàk me bà t'kech. 

P. Scka do me^an me bàbeemme 
urtii? 

G. Me bft bee' mme uriti do me ^an 
me bà bee mme t' pervùit n' sene 
t' nevòiscme e mme t' ma^ pescim 
e mme frigh e temenà e ma^e. 
Prannèi mcatnòn cusc per e* do t' 
YOghel sen , tui luit e tui chiestis, 
bàn bee ; asctù masannèi per ket 
adèt i kech biè nne t' scperbèe- 
met e bàn mcat fort i ma^. 

P. Dittò t' treten mnbr. 

G. Nneeròhet Cotàn tui bà cusctèt , e 
funnòhet tu' i dart. 

P. Scka àsct cuscti? 

G. Cuscti àsct gni premtim i vulnècm 
barn t' ik>tit t' gni senit ma mir e 
chi mun t' bàhet. 

P* Scka do me i^^an chi cuscti àsct 
gni premtim i vulnècm? 
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R. Il voto è una promessa volonta- 
ria per distinguerlo dal proponi- 
mento e dal semplice desiderio. 

D. Perchè il voto è di una cosa mi- 
gliore e possibile? 

R. Il voto è di una cosa migliore e 
possibile, perchè non si può far 
voto di fare cose cattive e proibi- 
te , ma bensì cose grate a Dio , 
come della santa verginità , della 
povertà , della ubbidienza perpe- 
tua : né si può far voto di una 
cosa che è sopra le forze naturali 
o di fortuna , come far voto di al- 
zare una montagna o di spendere 
mille piastre mentre che uno è po- 
vero. 

D. Dichiarate il quarto modo. 

R. Si onora Dio lodando il suo san- 
to nome , e si disonora con le be-» 
stemmie e con le maledizioni. 

D. Cosa è la bestenunia? 

R. La bestemmia è un^ gravissima iiH 
giuria fatta a Dio con parole. 

D, Quante sorte di bestemmia vi sono? 

R. Vi sono sei sorte di bestemmia : 
l"" quando si dà a Dio ciò che non 
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G. Cuscti àsct gni premtim i vulnècm 
per m* e gnoft prei discirimit vet. 

P« Pse cuscti àsct t' gni senit ma mir 
e chi mun t' bàhet ? 

G. Cuscti àsct t' gni senit ma mir e 
chi mun t' bàhet , perse s' mun t* 
bàhet cusct me bà sene t' kchia e 
iassàk , por sene t' beghenisun Tin- 
còt , si e scéiles virghinii « t' fu- 
carallùcut , t' nìgghìùomit ghi^^ 
mònscm , as s' mun t' bàhet cusct 
t' gni senit chi àsct mmi ksvèt e 
natàrs o e nafàks , si me bà cusct 
me cine gni mal o me argiùe gni 
mii grosc, cur nierì àsct fucarà* 

P. Diftò t' càttertin munr. 

G, Nneeròhet 8otàn tui levdùescéi- 

tin emmnin etii , e ^unnòhet nmie 

t' trùomet e mme malkimet. 
P. Scka àsct t' trùomit? 
G. T' trùomit àsct gni fort i ma^ t* 

fòemit bàm 8otit mme fiàl. 
P. Saa soie t* trùomit jan? 
G. lan ghiàsct soie t' trùomit : md 

par cQr iepet Tincòt scka i s' per- 
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gli conviene ; S"" quando si toglie 
a lui ciò che gli spetta ; 3"* quan- 
do si concede alle creature ciò che 
è di Dio ; 4" quando si maledice Dio; 
ò"" quando si nonìinano le parti del 
corpo di <jesù Cristo « come se fos- 
sero vergognose ; &" quando si no- 
minano queste parti per burla. 

D. Che peccato è la bestemmia? 

R. La bestemmia è un peccato cosi 
grave che neir antica legge era la- 
pidato chi la dicea ; ed anche la 

' legge civile condanna alla morte i 
bestemmiatori. 

D. Il secondo comandamento appar- 
tiene ancora al nome de' santi ? 

R; Il secondo comandamento appar- 
tiene ancora al nome dì Maria san- 
tissima e di tutti i santi : perciò si 
onorano parlandone bene^ giuran- 
do giustamente per essi , facendo 
loro voti 9 lodando il loro nome : 
e si disonorano parlandone male , 
giurando ingiustamente per loro , 
rompendo i voti loro fatti , be- 
stemmiandoli. 

D. Dichiarate il terzo comandamento. 
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kèt t i dòi cGr merret atli scka i 
periièt, iirei cfir iepet creatàrvet 
scka asci t' Tincòt , i càttert cur 
malkòhet 8otàn , i pési cur emnò- 
hen ghismtàrt e corpit lesu Cri- 
stit sicùr me ken e marrscme i 
ghiasct cur emnòhen kto ghivm- 
tare per chiestii. 

P. C mcat àsct V trùomit ? 

6. T* trùomit ftsct gni mcat ach i 
ma^ chi n' lighien e mocme iscte 
mmvtun mme gur cusc trùote , e^è 
ghiàghia e cabitit dnon me dek atà 
chi trùoin. 

P. Urlimi i dst a perkèt e^è emnit 
scéitnavet J 

G. I dvti ur^iìim perket e^è emnit e 
3céitnùscmes Mrii e t' ghi^^ scéit- 
navet , prannèi nneeròhen tui fol 
mir per ta « tui bà bee t' sakt per 
ta , tui cusctùe atònvet , tui levdùe 
emnin atànvet : e ^unnòhen tui fol 
kech per ta, tui bà bee mrapset 
per ta , tui ciart cusctat bàme atòn- 
vet , tui true atà. 

P. Diftò t'tretin uripiim. 
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R, Il tèrzo comandamento ha. due 
parti : nella prima ci comiUvla di 
esaere occupati nel culto . di : ÌHo 
nel di festivo, nella seconda.. ci 
proibisce le opere servili. 

D. Qual' è la festa principale ? 

R, La festa' prindpale pe' cristiani è 
la domenica , come per gli ebrei 
era il sabato* 

D. Perchè gli ebrei festeggiavano il 
sabato ? 

R. Gli ebrei festeggiavano il sabato, 
perchò in quel giorno si compi la 
creazione del mondo* 

D. Perchè i cristiani siantificano la 
domenica ? 

R* I cristiani santificano la domeni-» 
ca l"" perchè in quel giorno si co- 
minciò la creazione del mondo , 
2^ perchè in quel giorno Gesù Cri- 
sto risuscitò e mandò lo Spirito 
santo, 

D. Oltre la domenica si devono os- 
servare altre feste? 

R. Oltre la domenica si devono os- 
servare tutte le feste del Signore , 
della Madonna santissima e degli 
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G* I treti ur^nim ka d» hise : nne t* 
parin na ur^nòn me ken zanun nn* 
essàpin è 8òtit n' diten e festùose- 
me , nne t' diitea na bàn iassàk 
veprai e hssmechiàrvet. 

F. ZiXa àsct festa ma para? 

G. Festa m& para per t' kersctènt àsct 
e dilla , sicùr per cfutnit iscte. e 
sctùnia. 

P. Pse cfutnit festòiscin t' sctunen f 

G. Cfutnit festòiscin t* sctunen , perse 
nn' ai dit u marùe t' crìòomit e scè^ 
culit. 

P. Pse t' kersctènt scéitnòin t' dielen? 

G. T'kersctèn scéitnòin t* dielen md 
par perse nn' at dit u filùe t' crièo- 
mit e scèculit , i dm perse nn' at 
dit lesu Cristi u gnàX e ciòi Scpir^ 
iin scéit* 

P. Pos t' diels a do t' mmàhen tièra 

festa ? 
G. Pos t' diels do t' mmàhen ghi^^ 

festa t' 8otit , e 8oies e scéitnùscme 
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altri santi , oome comanda la san- 
ta Chiesa. 

D. Qual è il principal eulto di Dio? 

R. Il principal culto di Dio è la santa 
Messa , come ha comandato la santa 
Chiesa. 

D. Cosa sono le opere servili? 

R* Le opere servili sono projMriameiH 
te quelle che fanno i servi , come 
arare la terra , far V arte di nm- 
ratore * di falegname , di ferraio 
e simili. 

D. Cosa dite del comprare e vendere 
nel di festivo? 

R. Nel giorno festivo non si può 
comprare e vendere» se non ciò 
che serve a mangiare : quindi pec- 
cano quei che aprono le botteghe 
e vendono altre cose. 

D. Si può dispensare al precetto di 
astenersi dalle opere servili il gior- 
no festivo ? 

R. Il solo superiore ecclesiastico può 
dispensare dalle opere servili in 
giorno festivo , quando vi è una 
urgente necessità. 

D. Dichiarate il quarto comandamento. 
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e t' tìer scéitnavet , si ur^nòn scéi«* 

tia Kisc. 
P. ZìXì àsct essàpi ma ì par &otit ? 
G. Essàpe ma i par 8otit àsct scéi- 

tia Mese , sicùr ka ur^nùem scéi- 

tìa Kisc. 
P. Scka ian veprai e hvsmechiànret? 
G. Veprai e hssmechiàrvet ian sakt 

alò chi bàin hssmediiàart , si me 

livrue token , me bà mm* o tavàn, 

me godìi hècurat e saa tièra. 

P. Sdia ;^on ti per pun t' bléemit e 
t' scitxinit Q^^ten e festùoscme ? 

G. N' ditepr^ e festùoscme s' mun t' 
blehet as scitet , vec scka vien mt 
hangher, prannèi mcalnòin atà chi 
cilin dugàit e scessin sene tièra. 

P* A mun t' sghi^et m*^imi mos me 
pminùe n' diten e festùoscme ? 

G. I pari kisctàar vetum munet me 
sghì^ prei ur^nimit mos me pun- 
nùe n* diten e festùoscme , cùr t* 
ièt gni idicàa e ma^e. 

P. Diftò t' càttertin ungnim. 



~ 130 — 

-R* II quarto comandamento dice di ri- 
spettare , ubbidire e soccorrere il 
padre e la madre. 

D. Come si rispetta il padre e la ma- 
dre? 

R. Il padre e la madre si . rispettano 
amandoli di cuore ed onorandoli 
con parole e con atti esteriori. 

D. Come si ubbidisce il padre e la 
madre ? 

R. Il padre e la madre si ubbidisce 
con sonmìissione e prestezza in tut- 
te le cose , ove non sia peccato* 

D/ Come si soccorre al padre ed alla 
madre ? 

R. Al padre ed alla madre si soc- 
corre aiutandoli nelle loro neces- 
sità in tutto quello die possiamo. 

D. Che peccato fa chi non onora il 
padre e la madre P 

R. Chi non onora il padre e la ma- 
dre fa un peccato gravissimo , e 
neir antica legge era condannato 
alla morte. 

I). Quali beni acquista chi onora il 
padre e la madre? 

R. Chi onora il padre e la madre , è 



— 131 — 

€r« I càtterti ur^nim i^^ot me bà te^ 
mena , me nigghiùe e me nnimùe 
baben e nanen. 

V. Si bàhet temenà babs e nans ? 

O. Babs e ubiìs iu bàhet temenà tu' i 
dasct mme cemren e tu' i nneerùe 
mine fialt e mme t' bàmet ascikiàre, 

P« Si nigghiòhet babs e nans ? 

G« Babs e nans nigghiòhet mme t' 
pervùit e mme scpeitim nne t' ghi^^ 
senet , cu mos t ièt mcat. 

P. Si nnimòhet bc^)s e nans? 

G. Babs e nans nnimòhet tu' i vièfìt 
n' nevòi atànvet n' ghi^ scka mù- 
nena« 

P. C mcat bàn cusc nuk nneeròn ba- 
ben e nanen ? « 

6. Cusc nuk nneeròn baben e nanen 
bàn ghi mcat fort i ma^ , e n' U- 

ghien e mocme iscte dnuem me dek. 

• -.■.-. ■ • •• .ii 

P. C t' mira fitòn cusc nneeròn ba- 

• ben e nanen ? • ' 
G^ Cusc nneeròn baben e nanen ,àsct 
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benedetto da Dio nell* anima e nel 
corpo t ed avrà prosperità in que- 
sta vita e nell' altra* 

D. Siamo obbligati ad onorare altri 
oltre il padre e la madre P 

K» Noi siamo obbligati per questo 
comandamento ad onorare tutti i 
superiori cosi ecclesiastici come se- 
colari. 

D. Dichiarate il quinto comanda- 
mento. 

R. Il quinto comandamento ci proibi- 
sce di non togliere la vita al jHros- 
simò. 

D. Di quante sorti è la vita di ogni 
uomo? 

R. La vita di ogni uomo è di tre sor- 
ti, cioè , corporale , spirituale , ci- 
vile. 

D. Quar è la vita del corpo? 

R. La vita del corpo è quello stato» 
in cui r anima è unita al corpo , 

. e perciò r uomo si dice vivo. 

D. Come si toglie questa vita al pros- 
simo? 

R. Si toglie la vita corporale al pros- 
simo ammazzandolo o con ischiop- 
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})eQc4em prel Gotit n* scpìrj^n , e n' 

Goi^w li ,e ka me pas9 rahatii a ket 

iet e n tieter. 
P. A iena borg me nqeerùe tièr pc^ 
. bab^t e pallet ? 
Kj. Na iemi borg {)er k^t ur^m ii^e 

nneeri^^ gbili t' pari hem kisct^art 

bem sé^àrt. 

P. Diftò t* péstin urf nim. 

i' • » • 

O. I péftti urfninii na bàn iassàk mos 
me marr ìeten e scìocut. 

P. Saa 80ÌQSC àsct ieta ghi^^iziXit nieri ? 

G. Ieta ghi^^iriXit nieri àsct tri soiesc, 
do. me f^an : e corpit » e ^pir^t» 
e sceherliscme. 

P. ZiXa àsct iela e corpit ? 

G» I^ta e corpit àsct ai t' keiiun , ime 
t' ziXin scpirti àsct gnitun rame cor- 
pin, e prannèi nieri ^^Qfaet ghiaaX* 

P. Si merret kiò iet sciocut ? 

G. Ieta e corpit np^rret sciocut tu'^e 
mmvt o mme pusch o mme ^^ik o 
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" po o con coltello o wh • velcsno o 
con bastone o con ' qoa}uiH|ile al- 
tra cosa. 
D.. È proibito altro? - \ 

R. Con questo, comandamento è pi^i- 
' bito ancora qùahinqae mdé cke si 
possa fare à\ coipo dèi prossimo , 
come altresì Todio e il d^iderio 
di vendetta » la maledizione , la im- 
precazioné. 
D. Si può salvare chi odia il pros- 
simo e desidera Vendicai^! di lui ? 

R. Chiunque odia il prossimo o de- 
sidera vendicarsi di lui , non può 
affatto salvarsi , ma precipita sicu- 
rissimamente air infenio. 

D* £ permesso ammazzare se mede- 
simo? 

R. Non é mai permesso ammaccare 
se stesso , perchè Iddio solo è il pa- 
drone della vita di tutti gli uomini : 
e il suicidio è uno de' più orribili 
peccati. 

D. Qual'è la vita spirituale dell'uomo? 

R. Là vita spirituale deir^ uomo è la 
grazia di Dio. 
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. nune hdm p mme sckop o mme 
se* do tieter sen. « 

P. Àsct ma barn iassàk? 

G. Mme ket ^urn^nim às/ct mstòk e^ò 
ac' do t* kech chi mun t' bàhet cor- 
pit i sciocut f sicùr e^ mnia e di- 
jscirir t' pagùomit « maikimi, t' trùo- 
mit. 

V» A mun,.l' scelbòhet cusp mniia 
sciocun o di^ciròn m' u pjagù^ prei 

* adi ? 

G. Ghi^^cùsc mnìin scioeun o disci- 
ron m* u psfgùe prei aUi , ^' mun 

. t' hic 8oelbòhet 9 por rzohe(^ ^akt 
n' fun t'.ferrit. 

?• Asci iscnùscm me mmst yelvèten? 



m I 



G. Curr s' àsct isnùscm me mmitt vet- 
vèten , perse 8otàn vetum àsct i 
soti iets t' ghi^f nièr&yet , e ghìak- 
sia-vetit àsct gai ma i ma^ e ma 
i Gli mcat, 

P. ZiXa àsQt ieta e scpirtit nierit? 

G. Ieta e scpirtit nierit àsct hiri Ti^ 
ncòt. 



D. Ciome si toglie ({Uesta l^tà al pros- 
simo?. 

R. La vita spirituale si toglie al pros- 
simo dandogli scandalo. 

D. C!osa è lo scandalo? 

R. Lo scandalo è uhà parola o un* 
azione meno retta che dà odcasio- 
ne al prossimo dì roirina spirituale. 

D. Come si dà dunque scandalo al 
prossimo? 

R. Si dà scandalo al ptossitho inse- 
gnando o consigKàiido il male » e 
operando o parlando mala avanti a 
lui. 

D. Qual- è la vita civile dell'uomo ? 

R. La vita civile dell* uomo è la ri- 
putazione e la buona fama che gode 
presso gli altri. 

D. Come si toglie questa vita al pros- 
simo ? 

R. La vita civile si toglie al prossimo 
calunniandolo e mormorandone. 

D. Cosa è la calunnia? 

R. La calunnia è il dire male del 
prossimo falsamente. 

D. Cosa è la mormorazione? 

R. La mormorazione è il dire un ma- 
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P. Si merret kio ìet sciocut ? 

G. leta e scpìrtìt merret sciocut tu' i 
^an sckannuL 

F. Scka àsct skànnuli ? 

G. Skànnuli àsct gni fiàl o gni t' bà- 
mit pak niir , chi iep sciocut sebèt 
t' reennimit scpirtìt. 

P. Si iepet praa skannul sciocut? 

• ' . 

G. Iepet skannul sciocut tui mpsue o 

tui kscillùe t' kech , e tui veprùe 

o tui fol kech per par a atiì. 

P. ZiXa àsct iela sceherliscme nierit? 

G. leta scaherliscme nierit àsct slima 

e cani nur chi gcon nnei tiért. 

P. Si merret kio iet sciocut? 

G. leta sceherliscme merret sciocut 
tui scpiùn e tui gnit e tui proscmùe. 

P. Scka àsct t^ gnìtunit ? 

G. T* gnitunit àsct me fol per scio- 
cun mme rrén. 

P. Scka àsct proscmimi? 

G. Proscmimi àsct me calzùe gni fai 

h3 
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le vero, ma occulto del prossimo. 

D. Che obbligo ha chi calumiia o mor- 
mora? 

R. Chi calunnia o mormora è obbli- 
gato a restituir l'onore al prossi- 
mo , parlandone bene , o anche 
mostrando che ha mentito, 

D. Dichiarate il sesto comandamento^ 

R. n sesto comandamento d proibi- 
sce qualunque sorta di peccato di- 
sonesto o con sé o con altrì« 

D. Spiegatevi meglio, 

R. Non mi posso spiare più chia- 
ramente f perchè la santa purità si 
appanna anche ad un sol nato im- 
puro. 

D. Dichiarate il settimo comanda- 
mento« 

R. Il settimo comandamento ci proi- 
bisce di fare danno alcuno alla rob- 
ba del prossimo, 

D« Come si può far danno alla rob- 
ba del prossimo? 

R. Si può far danno alla robba del 
prossimo principalmente col furto 
e con la rapina. 

i). Cosa è il furto ? 
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yertèt » por mscehun i sciocut. 
P. C borg ka cusc gnièt o prosonòn ? 

G« Cusc gnièt o proscmòn ka borg me 
nk^^se nèerin sciocut , tui fol mir 
per té , o e^è tui calzùe se ka rréit« 

P* Diftò t'ghiasctin ur^nim. 

G. I ghiascti ur^nim na bàn iassàk 
se' do soi mcatit marrùoscm e 
fXighm o mine vedi o mme tier. 

P. Spigole ma mir e tnk skieto. 

G. S' munem me m' spigùe ma skie^ 
to , perse scéiti t' dlirt nnièrset e^è 
per gni t' vettin avul pallavii. 

P, Diflò t'sctatin ur^nim. 

G« I sctati ur^nim na bàn iassàk me 
b& caràr ghiàs e sciocut. 

P. Si mun t* bàhet caràr ghiàs e scio- 
cut? 

G. Mun t' bàhet caràr ghiàs e scio- 
cut sidomòs mme hainiin e mme 
grabitciin. 

P. Sdea àsct hainia? 
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R. Il furto è il pigliare la robba al- 
trui occultamente. 

D. Cosa è la rapina ? 

R. La rapina è il [Hgliare la robba 
altrui manifestamente. 

D. Chi pecca di furto? 

R. Pecca di furto l"" chi fa inganni 
nel vendere e nel comprare e in 
simili contratti , 2* clu brugia o 
danneggia le cose del prossimo « 
3"* chi si appropria le cose trovate , 
sapendo che sono perdute da altri. 

D. Chi pecca di rapina ? 

R. Peccano di rapina 1"* gli assassini 
delle strade o nelle case , S"* gli 
usurai. 

D. Cosa vuol dire usuraio ? 

R. Usuraio è quegli che riceve più 
di quello che ha prestato. 

D. Ma chi presta , non fa un pia- 
cere? 

R. Chi presta , fa un piacere , e per- 
ciò non deve pagarsi questo bene- 
fizio che fa. 

D« E se chi presta 9 perde qualche 
cosa prestando? 

R. Se perde qualche cosa prestando, 
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6. Hainia asci me marr ghiàn e liùoi 
tìnsisct. 

P. Scka àsct grabitcia ? 

G. Grabitcia àsct me marr ghiàn e 
hùoi ascikiàre. >• 

P. Cusc mcatnòn hainisct? 

G. Mcatnòii hainisct m^ par èu9é 
màsctròii ttii sdì e ttiì blee iì-dìs- 
sàa tièra resepeili ^ i disi ccèsd dièk 
o bàn coUùm ghiàs e sciocut , i 
irei elise ttìet ^hiàn ehi ghiéhet ; 
toi dit se àsct tretun prei tiersc* 

P. Case mcatnòiì grabitclsct? 

G. Mcatnòin grabitclsct md par cur- 

- sàart nne p^ rt^a o mie per set- 
pia , i d^i faidegiit. 

P. Scka do me ^an faidegli? - 

G. Faidegli àsct gni ai chi mer ma 
teper se ka ^aii uhà. 

P. Por cusc iep uhà , a nuk bàn 
gni t miri 

G. Cusc iep uhà , bàn gni t* mir , 
e gastàn s' do t' pagòhet ket mir 
chi bàn. 

P. E cusc iep uhà , nne tret nnoglii 
sen tui ^an uhà? 

G. Nne trel nnc^i sen tui ^an ohà » 
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- allora chi presta pud xx)mpensarsi 
il danno. 

D. Che obbligo ha chi ruba ? . 

R. Chi ruba è tenuto a restituire tut-- 
to ciò che ha rubato » altrimenti 
non può salvarti. 

D^ Dichiarate l'ottavo comandamento. 

R. Xi' ottavo comsBEidamento pr(Mbisce 
il falso testimonio contro il pros- 
simo. 

D. dome si fa il falso testimonio? 

R, Il falso testimònio si fa l"" giu- 
rando falsamente contro il prossi- 
mo davanti alla legittima potestà • 
e chi giura cosi , è uno spergiu- 
ro : 2° dicendo bugie. 

D. Che peccato è lo spei^uro? 

Rk Lo spei^uro è peccato gravissi-» 
mo , e chi lo fa, è obbligato a ri- 
trattarlo, 

D. Che peccato è la bugia ? 

R. La bugia non ,è sempre peccato 
mortale ; perchè vi è bugia gioco- 
sa , officiosa e dannosa. 

D. Qual' è la bugia giocosa? 

R. La bugia giocosa è quella che si 
dico per rìdere, e non giova nò 
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at bot cusc iep uhà mun t' pa- 

gòhet caràìit. 
P. C bórg ka cusc \i^ ? 
G. €usc vif ka borg me nk^^se ghi^^ 
' scka ka vi^ , nrèscei »' mun t' sceU 

bòhet. 
P. Diftò t' tetìiì ur^nim. 
6é I leti ur^im na bàn iassàk scìa- 

hitnìin e rréiscme cundra sciocut. 

If. Si bàhet sciahitnia e rréiscme? 
<r. Sciahitnia ^e rréiscme bàhet md 
' •■ par tui bà bee n' rrén cimdra scio- 
" cvit perpàra I' parvetvertèt» e CMsc 

bàn bee ksctu , àsct scperbèesi : i 

chit ttìi rréit. 
P. G* mcat àsct t' scp^bèemit ?• 
O. T scperbèemit àsct mcat fori 4 

ma^ , cusc e bàn , ka borg m' e 
• nkffve. 

P. C- mcat àsct rréna? 
a. Rréna nuk àsct ghif^mòn mcM 

merlar y perse àsct rrén e gacscane, 
- e mirscme , e caràrscme. -f 

P. ZiXa àsct rréna e gacscme? 
O. Rréna e gàcscme àsct aio chi ^^o^ 

hel per me kièsc , e s' bàn as mir 
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nuoce a4 alcuno, come il d»e: 
io ho un asino che vola* 

D. Qual* è la bugia officiosa ? 

R. L^ bugia pf&cio9a è quella che si 
dice per giovare al prossimo , come 
il dire : mio fratello non ha com^ 

. mesBo questo delitto ; eppure l'ha 

. fatto egli, 

D. Qual'è la bugìa dannosa? 

B, La bugia dannosa è quella che si 

. dice per nuocere al prossimo , come 
^;il dire: Questi ha commesso un 

: peccato terrìbile ; ej^ure è inno- 
cente. 

D. Qual bugia è peccato grave, e 
quale è peccato leggiero? 

hi La bugia dannosa è peccato gra« 

-. ve , se grave è il danno che si fa 
al prossimo , la bugia officiosa e 
la giocosa è peccato leggiero. 

J). :Dichiarate gli ultimi due coman* 
damenti. 

R. Gli ultimi due comandamenti proi- 
biscono i peccati di pensieri. . ^ 

1>. Quando è peccato il pensiere cat* 
. tivo ? . 
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as caràr curcùì , sicùr me i^òn : 
Une kam gnì gomàr chi fluttu- 
ròn. 

V. ZiXà àsct rréna e mirscme? 

6. Rréna e mirscme àBct aio chi ^^o^ 
het per me pro^ùe sciocat , sicùr 
me ^^an : Em vXaa s* ka barn ket 
fai ; e prò e ka barn ai. 

P, ZiXa àsct rrèna e caràrscme? 

G. Rréna e caràrscme àsct aio chi 
^^ohet per me bà collùm sciocut , 
sicùr me ^^an : Ks ka barn gni mcat 
fort i fXìghm ; e prò ai nuk e ka 
bàm. 

P. Zila rrén àsct mcat i ma^ , e nka. 
àsct mcat i Yoghel? 

G. Rréna e caràrscme àsct mcat i 
ma^ , nne kioft i ma^ coUùmi chi 
bàhet sciocut ; rréna e mirscme e 
gacscme àsct mcat i voghel. 

D. Diftò t' mramet ds ur^nime. 

G. T' mramet d» w^nime bàin ias^ 

sàk mcatet e mennimit. 
P. Cìlr àsct mcat mennimi kech ? 
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R. II. pensiere cattivo è peccato , quàn* 
do si consente alla tentatone. 

D. G)sa è la tentazione? 

R. La tentazione è un consìglio che 

' dà il demonio o la carne o il mon-^ 
do di fare qualche peccato. 

D. Cosa è il consentimento? 

R, Il consentimento è il volontario 
riposo nel piacere che si prova nella 
tentazione. 

D. Non è dunque peccato la tenta^ 
zione ? 

R. La tentazione non è peccato, qua-> 

' lora non venga per colpa propria , 
anzi se si allontana subito , si acqui* 
sla merito presso Dio. 

D. Come deve regolarsi 1' uomo nel- 
le tentazioni ? 

R. L' uomo subito che è tentato, deve 
ricorrere a Dio e a Maria santissi- 
ma , fare il segno della santa cro- 
ce e sforzarsi di vincere il demonio. 

p. Se le tentazioni vengono per pro- 

- pria colpa y cosa si fa ? 

R. Se le tentazioni vengono per pro- 
pria colpa , deve T uomo allonta- 
narsi dalle occasioni , come dal 
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6. Mennimi keeh ftscit mcat , cilr nlg^ 

ghiòhet tnìmit. 
P. Scka àsct tnimi ? 
G. Tnimi àsct gni kscìl chi iép dìaXi 

o misci o scèculi me bà nnogni 

mcat. 
P. Scka àsct t' nigghiùomit ? 
G. Tniggiìiùomit àsct pnscimi vulhèciil 

n' lecètin chi pruvòhet nné tinii|dn. 

P. A nuk àsct praa iiicaf tnimi ? 

G. Tnimi nuk àsct mcat, cQr nuk 
vièn per fai t' vet , por e^è cùr 
largòhet nlme yrep i fitòhet meri* 
tim nnei 8olin. 

P. Si dò t* prùhet nieri nner triimet? 

G. Nièri nn* at ciàs chi àsct tnuem , 
do t- f^tev 8otin e scéitnùscmen 
Mrii , dot' bàin seéiii e scéìtes crHch 
e do t' munnòbet me mmuit diàXin. 

P. Nne vin tnimeC per fai t- \ét, scka 
bàhet? 

G. Nne vin tnimet per fai t' vet, do 
hleri t' largòhet prei sebètesc , si 
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guardare, 4al pv^P:.> ààl ioo- 
care ecc. 



ANTICO LX) SECONDO. 

... : : ' 

Precetti della s. Chiesa, 



t : 



e 



P» OHre :i .comandamenti di Dio vi 
. , , ^ijifii altri i precetti da osservare ? 
R. Oltre i comandamenti di Dio de- 

verno. .1 cristiani osservare i.prece.t>r 

ti della santa Chiesa. 
X). Quali sono i precetti della santa 
f, Chiesa? . 
B.rJ precetti della sanila C^iiesa sono 

questi cinque : ,; 

.:i^ ascoltar messa le domeniche. e 
le feste comandate , 

^° digiunar^ la quaresipia , le vi- 
gilie e i quattro tempi , e non man- 
giare carne il venerdì e il sabato, 

3* confessarsi e comunicarsi alme- 
no una volta V anno alla Pasqua , . 

4" non celebrare le nozze ne' tem- 
pi proibiti , 

5' pagare la decima alla Chiesa. 



prei scikiùopiit .cipp^^fòllunit , prei 
perkitunit e Urli fórli. 

< 

• • . -1 

. . . . . 1 / - ■ • • -. 

■ '■ 1 • • • , * ' 

XJrmìme scéites Kisc. • 

f . ^ s » r . t 

. , « * . . . • . . ■ . #. . ■ 

R. l^os ur^iiinlét è-Tinòòt a iàà ur-^ 

unirne tièl'a Wié niit^^- ' 
G. Pos ur^nimet e Tincòt t' kei's^nt 

do i'mnfAin' Brt^ninhfet e stièitèH&sc. 

f • ■ . • 

§ 

Pi- ZiXàt ian ur^iméte seèité^ Kìsc? 

iS. 'Ih^nlitiéf é^dòeitès Efdé {aii'k^ pès : 
^,.^nf(t parjf^%m\f!i weac ,t* dìelé,' e V 
feste un^nùem, k. i j 

•;t i (hi t mQf '^mnàe n\ orescm , ùT 

ttignàlle ìs n- cattèr cdh ; é <moi3 me 
llttiighèr mSsc t' prenfièiié't'sctnnen , 

I iret m* u rf»e e m' u cuh'giie? /iho- 
•/wìi giri her nWièt per Bafeci , • •^' 

I càttert mos me bà daMitìi ti* ihot 
•l^un^;-'- ^-^/ ■'■■ ; '- '^ y'y--' ■ -^^ 
• 'i pé$É itie pagfte t'^etetf ^Kfeiis. 

. . ■ K _■ • ,' . : > I Iti» * 

i3^ 
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D. Dichiarate il primo precetto, 

R. Nel pri^o precetto €i..s' impone 
di vedere la messa per tutti i gior- 
ni festivi. ■:'- 

D. Come si vede bene la messa ? 

B# Per yeder bene la meos^ «. ^s<^ 
gna vedeila : , in^9 e Qoa' :4ivo- 

p. Qu9j)do è intera la-m^pii ti U' 

R. La messa è intera dall' evangelo 

V (inclusive^ 'SÌnK> {|11^ cGonfin^fj; 44 

sacerdote ( inclusive ) ; ma è me- 

gjifx vederla dal pri^cjjuo. 3iiy> |4 

D. Còtó vuol dire vfedfife ^là niéssa 

con divozione? -x . 

B. Si vede la messa con divozione 
,. non pe^s^qdo s4 altri ogg^^lOtìtt i»^ 
stando /atjtento a ci^ db^ £a il sar 

D. E^^ lino è cieco \o SQrdo^ può 
;., -vede? .messia.? ■ •'- .= v'.\/-. '. 
R. Il cieco o il sordo può av^i^ inr 
t€ff);aÌK>p«f idi vedere la m^s^ ^ da- 
vanti a cui deve stare. 
1. i 
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spieghìm. 

P* Dittò t*parin ur^nim. 

G. Noe V parin ur^nim na ur^^nòbet 
me paia m^sc per t* ghì^^ ditet e 
festuoscm* 

P« Si scifet mir moscia ? 

G. Per me paa mir mescen , duhet 
m' e paa ugniscme e mme divo- 
zióne 

P* Gùr àsjct ugniscme mescia? 

G« Mescia &sct ugniscme prei ugoi- 
Xit (basck) deri n' cunghimin t' 
prittit (basck) ; por àsct ma mir 
m* e paa pirei t' lìliiìmit deri n' t' 
mariìomin. 

P. Sdia do me |;an me paa «esc 
mme ^divo^òn? 

G« Scifet mescia mme divoziòn tui 
mos meafiùe pun tièra , por tui yOl 
reù $pka b&u mesctàri. 

P. Por me jke&ni^i kio^r o sciur^/ 

. a mup t' <jcef mese ? 

G. Kiorri o sciur^i mun t' liee( n* men 

me paa mese , perpàra t* ziXs do 

t' rrl. 
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D. Basta il vc;dere la messa per sod« 
disfare a questo precetto ? 

R. La santa Chiesa altro non ci co- 
manda tranne V ascoltar messa, ma 
è intendimento di lei che tutto il 
giorno s* impieghi da' cristiani in 
preghiere , in lezioni divote , in vi- 
sitare il santissimo Sagramento nel- 
le chiese , in ascoltare le prediche 
e in altri esercizi spirituali < 

D. Dichiarate il secondo precetto. 

R. Il secondo precetto ci obbliga a 
digiunare. 

D. Cosa è digiuno? 

R. Digiuno è V astinenza da' cibi, 

D.Per digiunare dunque cosa deve farsi? 

R. Per digiunare si deve 1** mangiare 
una sola volta nel giorno , 2 aste- 
nersi dalla carne. 

D. Oltre il pranzo si può mangiare 
qualche cosa ne' giorni di digiuno ? 

R. Ne' giorni di digiuno oltre il pran- 
zo è permesso fare una piccola col- 
lazione che non sia più di ottanta 
dramme (*) • 

(*) Ottanta dramme sono la qmn-^ 



mmàit ket ur^nim ? ' '^mm:: 
6. Scéitla- Kfec 5^ net na ' ntì^tìòA vèè 

me paa mese, {k)^'ftset ihèAisÌ'>as- 
^- iiàn cM gbi^if dita %• ìàckòih «^r-^é* 

kersctèn nn' urata'^H' t^kii&Mnit 

' cfivòiitsii rtUi paaik^itnà^ Si^L 

' ernhèfi ti'-kisciéti Hii fmié^'j^édi-* 

kimet e n' tièra vepra t' persc]f)frtóm. 
P^ Diftò t' d8lìn tìt^niìhj -< '^ ^ 
«; 1 d8ll ùitttlm har bflu boi^^ me 

i;y..\«i. 1.1!- •; 'i f.«)i?', )', ..: 



« j • <- 



/ i • • .* 



P. Scka àsct |g;nìnèss? 

'&.^' Ónkièss &scC^UlB rthiÀftittitift pHà 

i*. Per lue gninùe pìiaft bek4db t%àhet? 
«=. Pei- be ^ ghibùe'dtìfctei? »i^'^i< >me 
hahghèr gnt hér n^ dit* ^ i €kì ìà' u 
' mmàit pip€i tiiisoeti- ' ♦ ■ 

P. Peto gosls : muil t^ iMfh^t imogitl - feen 



fi*xiil« e ghilièiss? 






G. N'ditet e gninèss'pbls'gostd 'àsiitÀ 
'-' idlil&scm'ln6>ibfr'*^pak eotlkidòh v'e 

ziXa mos t' ièt ma tép^ se telnet 

derhèm (*). 

(ii' parie di un'' occa , 7a quale ri^ 

i5 



D. Quando comincia 1* obbligo cjii ^ 

giullare? 
R.. If* 4fh)oligqi di digiunerei loowiinq» 

..ai.yentun' anno. 
D. .(^ando coipincia roU>ligo (|i non 

mangiar carne? 
R, 1/ cdsbligo di non msmgiW: carne 
. , A^'t tempi proibiti c^minda ^ sette 

D. Cosa è q^are6ima? - ;« /■[ 

JRt Quaresima ifópo quaranta gior;^ 

precedenti la Pasqua di ridurre* 

zione. \ : 

JD. Perchè si digitfn^r^ljl quaresima? 
R. Nella quaresima si digiuna , Iran- 
• . ne le doqqieniohje i -1^ pisr ripord^r- 
' ,4^i,,de\ quaramta giorni che (J^ù 
:; jQri^tQ digiunò nel desppto ; 2" per 

fare più particolarmente penitenza 
,j de' nostri peccati ; 3** per prep^^i^ 

ci meglio alla coiimEÙone pa^qu^le. 
D. Cosa è viglia ? ; ) ' ; .♦ 
R( Vigilia jè il giorno ^Yv^ .precede 
; una gr^Q festa. 



. •■ f •. » 



sponde ad once 15. alla gvosi&B, e ad 
xjince 37 et/^ a//a sotlil^ , diuj^m 80v 
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P. Gflr filòn borgi me gninùe? 

G. Poi^i me gniaue fìlòn une gni 

cet e gni \ièt. 
P. G^r Slm borgi mos me hangher 
: mise? 
G. Borgi mos me hangher mise tC 

mot li^un filòn n' sctat vièt. 

P. Scka asct crescm? 
G* Crescm ian catter^èt dit perpàr^ 
Pascks t' gnàXmiit. 

P* Pse gninòhet n' crescm ? 

G. N' crescm gninòhet , vec diele « 
ma par per me mennùe catt^r^èt 
ditet chi lesu Cristi gninòi n' sckre-* 
tii , i dì&t per me bà sidomòs p^ 
ennèss mcàtevet tona i tret per me 
na bà gadi ma mir t' cunghimit ^ 
Pascks. 

P. Scka àsct mgnille? 

G. Mgnille àsct diUi perpàra gni fes| 
e ma^e. 

dramme sono 3. once alla grossa e 
7 e 1 /2 alla sottile. 

Ì6 
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D. Perchè si digiuna la vigilia ? 

R. La vigilia si digiuna per prepa- 
rarci a celebrare con più divòzioK 
ne la festa del domani. 

D. Cosa sono i qualtro tempi ? 

R. I quattro tempi sono tre giorni 
'di digiuno nelle quattro stagioni 
deJr anno , cioè , nella primavera , 
nella està, nell'autunno, nell'in- 
verno. 

B. Quando si digiuna in primavera ? 

R. In primavera si digiuna dopO' la 
prima domenica di quaresima. 

D, Quando si digiuna in està ? 

R. In està si digiuna dopo la dome- 
nica di Pentecoste. 

D. Quando si digiuna in autunno? 

R. In autunno si digiuna dopo la festa 
della esaltazione della Santacroce. 

D. Quando poi si digiuna in inverno ? 

R. In inverno si digiuna dopo la ter- 
Z9 domenica dell* avvento 

t). Quali sonoi tre giorni di digiuno 
ne' quattro tempi ? 

R. I tre giorni dì digiuno ne' quat- 
tro tempi sono il mercoledì , il ve- 
nerdì e il sabato. 
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P. Pse gninòhet nne mgriille ? 

G. Nne mgnille gninòhet per me na 
bà gadi me scéitnùe mme scium 
divoziòn festen e nnèsserit. 

P. Scka ian catter coht? 

G. Catter coht ian tre dit giiinèss n* 
tatter còha viètit , do me ^^aii : H 
pranvèr , n' ver , n' viè^ct , n* dì- 
' min. 

P, Cììr gninòhet n' pranvèr ? 

6. N* pranvèr gninòhet mas t*'paHn 

dici e crescms. 
P, Cur gninòhet n'ver? -^ 

G. N\ ver gninòhet mas t* dielen e 

Rsciàivet. 
P. Cùr gninòhet n' vièsct ? 
G. N' vièsct gninòhet mas festen é 

scéites cnjch. 
P. Cut gninòhet n' dimin ? 
G. N' dimin gninòhet mas t* treten 

diel e avvèntit. 
P. ZiXtian tre ditet e gninèssn' cat- 
ter chot? 
G. Tre ditet e gninèss n' catter coht 

ian t' merctir , t' prennen e t' sctu- 

nen. . 
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D. Perchè si digiuna ; il mercoledì de' 

, quattro tempi. 

R. Il mercoledì de' quattro tempi si 
digiuna in memoria del concilio te- 
nuto dagli ebrei con Giuda per pi<^ 

' gliare ed uccidere Gesù Cristo. 

D.: Ferchè si digiuna il venerdì de* 

. quattro tempi ? 

R. 11 venerdì de' quattro tempi » di- 
giuna in memoria della passione e 
morte di Gesù Cristo. 

J). Perchè si digiuna il sabato de' 
quattro tempi? 

R. Il sabato de' quattro tempi si di- 
giuna in memoria della sepoltura 
di Gesù Cristo. 

D. Si può dispensare dal digiuno? 

R. Dal digiuno può dispensare il su- 
periore ecclesiastico^ 

D. Chi è dispensato dal digiuno , può 
mangiar carne? 

R. Chi è dispensato dal digiuno , non 
può mangiar carne , siccome chi 
ha il permesso di mangiar carne , 
deve digiunare. 

D. Dichiarate il terzo precetto. 

R. Il terzo precetto ci obbliga a cQn- 
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P. Pse gniàòhet t' mercur e catler 

cohvet? 
-6. T' mercur e caltèr cohvet gninòi- 

het per mennìmin l' conciXit rale- 
' ^un prei cfutoisc mme loda per vt^ 

cap e me mmst lesu Grìstid« .' 
P. Pse gnìnòhet t'. prenhen è catter 

cohvet? ; 
-6. T^ prennen e* eatter cohvet - gomò- 

het per. mennimin t' muniiimk e 

t' deks lesu Cristit. 
P. Pse gninòhet t' sctiineh e catter 

cohvet ? 
-G. T'sctunen e catter cohvet ghinò- 

het per memiimìn t' vorrùemft lesu 

Cristit. 
P. A mun t' sghi^et prei gninèsset ? 
G. Prei gninèsset munet me sghi:^ i 

pari : Jusctàar . ? ^ ..; 

P. Cusc àsct sghiifun prei gninèsset , 

a-munet me hangher mise ?: / ^! 
G. Cnsc àsct sghi^un prei gninèsset , 

s' munet me hangher mise :, sibun- 

dersè cusc ka isen me hangher misct 

do t' gninòìn. 
P. Dittò t' tretin ur^nim. 
G. I treti ur^nim na vén n* borg m' o 
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-. fessarci e comunkarei ' «c&neno una 
volta r anno per Pasqua. ■• - 

•D.. Cosa vuol dire quella, parola a/- 

- meno? 

tR^ La parola almeno ìngnifica che 
l'obbligò della confessione « e, co- 

': }*nmmone è per Pasqua >. ma poa cM 
vuole , può confessarsi e comuni- 

* Mcarsi altre volte irai' anno v é.qu^ 
éto sarebbe mólto ^ meglio* 

D. Quando è il tempo ^èl precetto 

•i pasquale?. . i ; 

R. Il tempo del precetto pasquale co- 

' 'inincia dalla dòtnenica delle palme 

\ì e finisoela» domenica' in albis ; seb- 
bene il vescovo può prolungarlo 

\ itpianto viK^ f •^j[)e ehe ha otte?- 

'i niita facoltà àA dommò . pontefice. 

D. Chi non osserva questo .precetto, 

, /fa'inale? 'i;? . .-» 

R. Chi non si confessa e (non «itco- 

, i mùnica per Pasqua . fa itanto- anale, 
che jxon può né entrare ; in: chiesa , 

, xkh avere: sepoltura ecclesiastica , se 
cosi comanda il vescovo^ : l 

D. Dichiarale il quarto ^preoèttòi /. 

R. 11 quarta precetto proibisce .le 
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rf«e e m* u cungùe nnopàk, giri hei;' 
n'vièt per Pasck. 
P. Scka do me ^an aio fìàl nnopàk ? 

G. Fiala nnopàk do me ;;an chi bor- 
gi rfimit e t' cunghimit. àsct per 
Pasck , por cascdò iriun t' rfehet e 
t* cungòhet e^è tièler her n* Vièt i 
e kiò t' iscte miàft ma mir. 

P. Cur àsct coha borgit e Pààcks? 

G. Coha borgit e Pascks filòn preitf 
dieles e làarit e maròn nne t' die* 
len e bar^e ; por ipèsckvi munet 
m'e ghiatùe saa do, masi kamarr 
testirìn prei scéitit àt pap, 

P. Gilscnuk mmà ket ur^nim, a bàn 
kech? 

G. Cusc nuk rfehet e imk cuneòhèt 
per Pasck bàn ach kech, chi s mu* 
net as me ht n' kisc , as m! u 
seti n' vorrin scéit , nn' urnòft asctù 
ipèsckvi. 

P. Diftò t' càttertin ur^nim. 

G, I càtterti ur^nim bàn ìassàk da« 
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,. nozze solenni ne' tempi proibiti. 

D. Quali sono le nozze solenni? 

R. Le nozze solenni sono quelle che 
si fanno con pompa grande, invi- 
tando molta gente, traendo schiop- 
pi ecc. 

D. Quando, è il tempo proibito ? 

R* Il tempo proibito per le nozze è 
dalla prima domenica dell'avvento 
sino alla festa della Epifania, e 
dal primo giorno di quaresima sino 
alla domenica in alois. 

D. Dichiarate il quinto precetto. 

]&. Il quinto precetto ci obbliga a pa* 
gare la decima alla Chiesa secon- 

. do r antica usanza. 

D. Cosa è la decima? 

R. La decima è la decima parte del 
raccolto delle campagne , de* be^ 
stiami e d' altro. 

D. Cosa s' intende per Chiesa ? 

R, Per Chiesa s intende la propria 
parrocchia. 
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rcmet e panghiàrscme n' mot lì^un. 
P. ZiXat ian darcmet e panghiàrscme? 
G. Darcmet e panghiàrscme ian atò 

chi bàhen mme parechim i ma^ , 
~ tui ^fìrr scium halk ^, lui scprac 

pusd( e Vaìi iìsrìu 
T. Ctir asct moti li^mi ? 
a. Moti lifon per darcmet àsct prei 

s' pars diele awèntit deri ri' fest 

uit beecùem , e prap préi s' parèt 

die e crescms deri n' t' dieien >e 

bar^e. 
P. Diftò t'péstin ur^nim. 
a. I pésti m^m na vén n* boi^^ me 

pagùé t' feten Kiscs, sicùr àsct adèti 

mocm* 
P. Sckd^ àsct t* feta. 
G. T' ^eta àsct e ^eta piess t* ndé- 

fnnit prei bastinesc , prei baktiisi 

e prei tièrasc. ' 
P. sàia mèrret n' vesct par Kisc? 
G. Per Kisc merret n' vesct famùlia 

e vèt. 
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ARTICOLO TEBXO. 

Consigli, 

D. Come &\ paò perfezioiiare la jOs- 
servanza de' comandamenti ? 

R. La osservanza ! de' oomanddmenli 
può perfenonarsi co' consigli evaji» 
gelici. 

H. Cosa è consiglio? 

R. Oonsiglìo è lun soggerimento^che 
può farsi o lasciarsi a talentp dìell' 
uomo? . . « .*i ; ; 

D; Quanti sono i consigli évangelicit 

R* I consigli, evangelici sono tre : po- 
vertà , castità , ubbidienza*. 

D. Perchè i consigli evangelici fiono 

• tre ? 

R. I consigli .evangeUd scmo tre per 

due motivi : l"" per liberarsi dot tre 

' impedimenti per la cristiana < per^ 

! fezìone t che sono 1' amore della 
robba , V amore de' piaceri della 
carne , l'amore dell'autorità ; 2° per 
sagrificare a Dio 1' anima , il cor- 

Eo e le cose esterne , che sono tre 
eni dell'uomo. 
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ABtictrX I TBET. 

Kscille. 

P. Si mun t' maròhet tó mmàitunit 

ur^nimevet ? 
G. Te mmàitunit ur^nimevet mun t^ 

maròhet nune kscillet ugniXacm. ; 

P. Scka àsct kscill? 

G. Escili àsct gni t' mpsùemit chi 

mun t' bàhet o t* léhet mi^ie kie- 

fin e nierit, 
P« Saa ian kscillet ugniXscm ? 
G. Kscillet ugniXscm ian tre : vo- 

bcii , t' dlirt , t' nigghiùomit. 
P. Pse kscillet ugniXscm ian tre ? 

G. Kscillet ugniXscm ian tre per dH 
sebète : nìd par per m' u librùe 

E rei tre t' pritunasc n' t' marùemin 
ersctèn , do me ^^an prei dasct- 
niis e ghiàs , prei lecètesc e mi- 
scit 9 prei divaniis ; { dm per me 
sciugrùe Tincòt scpirtin , corpin e 
punt e periàsctna , chi ian tre t' 
mirat e nierit. 
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D. Cosa vuol dire povertà? 

R. Povertà vuol dire non avere nien- 
te di proprio , rinunziando a tutti 
i beni della terra , come fece Gesù 
Cristo I gli apostoli e i primi cri- 
stiani « e fanno tutti i religiosi. 

Ù. Cosa vuol 'dire castità? 

B« Castità vuol dire rinunziare non 
solo i peccati carnali , ma ancora 
il matrimonio , come fece Cesi! 
Cristo , Maria santissima e gli apo- 
stoli, e fanno i religiosi e i sacer- 
doti. 

D. Qual è meglio , la castità o il ma- 
trimonio ? 

R. San Paolo dice che chi si marita, 
fa bene , chi vuole conservarsi ca-^ 
sto, fa meglio. 

D. Cosa vuol dire ubbidienza? 

R. Ubbidienza vuol dire fare la vo- 
lontà de' superiori in tutto ciò che 
non è peccato , cottie fece Gesù 
Cristo e fanno i rdigiosi. 
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P. Scka do me ^^an vobcii? . 

G. Vobcii do me i^sji mos me pas 
asghiàn per vedi , tui perbùc t' 
ghi^^ t* mirat e scéculit , si bàni 
lesu Cristi , apòstuit e t' part kerso- 
téne , e bàin t' ghi^^ reguluoscr 
mit. 

P. Scka do me f ?an t' dlirt f 

G. T* dlirt do me ^^an mos me dasct 
jo vec mcàtet e miscit , por as mar- 
tèssen , si bàni lesu Cristi , scéit- 
nùscmeia Mrii e apòstuit , e bàin 
t' reguluoscmit e priftnit. 

P. ZiXi àsct ma mir , V dlìrit o mar- 
tèssa ? 

G. Scéiti Pàali 5^of chi cusc marlò- 
het , bàn mir » cusc do me mmàit 
virghiniin , bàn ma mir. 

P, Scka do me ^^an t' nigghiùomit ? 

G* T nigghiùomit do me ^^an me bà 
vulnessen e parvet n' ghi^^ scka 
nuk àsct mcat , si bàni lesu Cristi 
e bàin t' regulùoscmit. 
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PARTE QUARTA. 



OPERE BUONE« 



D. Cosa mostra la quarta parte della 
dottrina ? 

R. La quarta parte della dottrina ino^ 
stra come si acquista e come si per^ 
de la grazia di Dio« 

Dk Come si acquista la grazia Dio? 

R. La grazia di Dio si acquista con 
le opere buone* 

D. Quali sono le opere buone? 

R. Le opere buone , oltre tutto ciò 
che abbiamo (inora spiegato, sono 
principalmente i santi sagramenti , 
poi le virtù , i doni dello Spirito 
santo , le beatitudini e le opere di 
misericordia. 

D. C!ome si perde la grazia di Dio? 

R. La grazia di Dio si perde con le 
opere cattive. 

R. Quali sono le opere cattive? 

R. Le opere cattive sono tutti i pec- 
cati. 
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PIÈSS lE CATTERT. 



VEl^RA T* MIEAé 



P. Scka dìftòn e càttórta pièss e dot- 

trìns? 
6. E càtterta pièss e dottrins diftòn 

si fitòhet e si bièrret hiri Tincòt. 

P. Si fitòhet hiri rmbòt 

6. Hiri Tincòt fitòhet mme veprai e 
mira. 

P. ZiXat ian veprat e mira ? 

6. Veprat e mira « pos ghi^ scka 
kena spigùem alàa , ian sidomòs 
scéitnal sacramene « masannèi vir- 
tàtet, ipimtiit e Scpirtitscéit» Iuqh 
niit e veprat e miscirièrSé 

P. Si bièrret hiri Tincòt ? 

6. Hiri Tincòt bièrret mme vq)rat é 

kchia. 
P. ZiXat ian veprat e kchia ì 
G. Veprai e kchia ian t' ghi^^ mcatet. 

k 
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A.RTIGOLO PRIMO. 

MEZZI PER ACQUISTARE LA GRAZIA DI DIO* 

r 

§. 1. Sagrarnenti. 

D. Cosa è sagramento ? 

R. Sagramento è un segno pratico :sen-> 
sìjbile di una cosa che santifica gli 

. uomini/. 

D. Quanti sono i sagramenti della 
santa Chiesa? 

R. : I sagramenti della ' santa Chiefi^ 
sono sette né più né meno ., cioè : 
battesimo , cresima , eucaristia , p^ 
nitenza , olio santo , ordine e nia- 
trimonio* 

D. Perché i sagramenti sono scotte ? 

R. . I sagramenti sono saette , perchè 
Iddio nella vita spirituale de* cri- 
stiani procede come nella loro vita 
corporale. 

D. Qiiftl'é la vita corporale dell'uomo?; 

R. L' uomo nasce « cresce , mangia , 
si cura .^è malato , si arma quan- 
do deve: Combattere 9 è regolato da' 
superiori , deve propagarsi. 
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ARTICUA. I PAR. 



. . . ( ' 

SEBÉTE BfE FITUE HIRIN E TINCÒT. 



.§. 1. Sacramene. 

» 

P. Scka àsct sacramèn? 

G. Sacraiiièfi àsct gni scéi veprùoscm 

paascm t' gni senit , i ziXi scéitnòn 

nìèrct. 
P. Saa ian sacramènet e scéites Kisc? 



%» iSaerdmènet e scéites Kisc ian sciai 
as mangut as teper , do me ^^an : 
p^géinit* crecmfrn i eucarìstii , peenr 

- ••tiè$sv ioi scéit , ur^n e martèss.' 

r 

P. Pse sacramènet ian sctat? 

6. Sacramènet uin sctat , perse Co- 
tàn nn* iet e scpirtit kersctènvet bàn 
si nn' iet « corpi t atènvet. 

P. ZiXa àsct ieta corpit e nierit? 

G. NJeri leen , rritet , ha , miecùbet 
n' kioft iiiik , armòbet cOr do V 
luftòiii V : regulòhet prei s' parse , 

V do' 4' scNunmèhet* 

VI 
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D. Qual' è la vita spirituale de* cri* 
stiani ? 

R. II cristiano nasce col battesimo, 
cresce con la cresima , si nutrisce 
con Teucarìstia ; se ha peccato , si 
risana con la penitenza ; quando 
al fine della vita combatterà col 
demonio , si arma con Y olio san-* 
to ; è retto nella via del paradiso 
da* sacerdoti , si propaga junita- 
mente col matrimonio, 

D. Chi istituì questi sagramenti^T 

R. Questi sagramenti furono istituiti 
da Gesù Cristo, 

D, A ctfó servono i sagramenti ? 

R. I sagramenti servono ad acquista* 
re , conservare ed accrescere la 
grazia di Dio. 

D. Quali sagramenti possiamo rìce* 
vere spesso? 

R. Noi possiamo ricevere spesso i sa-- 
gramenti della eucaristia e della 
penitenza, 

D. Come si dividono i sagramenti ? 

R. I sagramenti si dividono in sagra<* 
menti de' vivi e de' morti, 

D. Quali sono i. sagramenti de' vivi? 
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P. Zi(K.a àsct ìeta'scpirtit kersetèdveC? 

> • • • 

G« I kersctèni ileen mme pàgciimn , 

mtet mc|ie crecmimìn', ù sghtàbtìt 

mme eucaristìin , nne t' keèt mcat- 

i>hùém^ sonoseet mme peèimèsseil?; 

- >cQp- n* fiX tf mors àsct per l' luftùe 
.vimnédiàXia^ armòhet mme voin 

-■ ^ scèit , àsct regiilùem n' n%a e paiv 
rlsit prei priflnisc , sciumjnÒhet 

- i SfCjéitnisct. mmte martèsseh. ì -'i M 
Pi fiusc vùmiLta sacramene? 

G« Kta sacramene kièn vùm'prei lesu 

. ■• Cristit* •'. '.^;i. ?. 

>P. ISeka vieitì sacrslmenet? 

G. Sacramènet. tiein mefiiùe, me 

'■■. ruit'C me sciuivmùe hirin e Tinsòt.l 

P; 'ZilLàt sacramele mùnenà.me marr 

1. ..**** ; .... ^ • . ■ 

G. Na mùnemi me marr scpeso» /sa- 
cramènet eucarìstiìs e t* peennèss. 

P« Si dàhen sacramènet? 

G. Sacramènet dàhen n' sacramene t' 
ghiàXYet e t'dècunavet. 

P. > ZiXat ian sacramènet e ghiàXvet ? 

Vi 
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R. I sagramenti de' vhri sono la cre- 
sima , la eucaristìa , Y olio santo , 
r ordine e il matrimonio* 

D. Perchè si chiamano sagramenti de* 

R, Questi cinque sagramenti si chia- 
mano de' vivi , perchè chi li rice- 
ve deve essere m grana di Dio. 

D. E chi li ricevè in peccato m«ta- 
le j cosa fa ? 

R. Chi riceve questi cinque sagra- 
menti in peccato mortale) fa nh 

- orrìbile sagriIegio« 

D« Quali sono i sagramenti de^morti ? 

R, I sagramenti de' morti sono il bat-* 
tesimo e la penitenza, 

D. P^t^hè si chiamaiio sagramenti de* 

morti ? 
R« Questi due sagramenti si chiamalo 

de' morti , perchè sono diretti a 

conferire la vita all' anima moria 

pel peccato* 

BATTESIMO, 

D, Cosa è il battesimo? 

R, Il battesimo è un sagramento « con 
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6« Sacramènet e ghiàXVet ian crec- 
mimi , eucaristia , voi scéit , ur^i 
e marièssa. 

P* Pse i^hen aacramèae t'ghiàXvet? 

6, Kla pés sacramene ^ohen V ghìàX-^ 

vet , perse cose ì mer ^ do t* ièt 

mme hirin e Tincòt, 
P, E cose i mer mme mcat mortàr , 

scka pp bftn? 
G. Cusc mer kta pés sao'amène mme 

mcat mortàr , bftn gni V i^pscm 

sacrilègi 
P, ZiXaI ian sacramènet e dèounavet ? 

6. Sacramènet e dècunaVet ian pa-* 
gelmi e peennèssa, 

P. Pse ^fohen sacramene t' dècunavet? 

G. Kta dv sacramene i[^ohen l' de- 
cunavet « perse ian vùm me ^an 
ieten t' scpirtit dekun per mcat« 



PAGGÌM, 

P. Scka ftsct pageimi ? 

G. Pageimi àsct gni sacramèn , mme 
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- eui JaVando il icprpo ^e 'incendo in- 
i . sienid alcune ^paroli^^;; si 'purifica 

l'anima dal peccalo. i..' • ... 
'.Bj Coinè Si éàìì bMeàtàìo? m . : 
R. Il battesimo si dà lavando con 

- .aòqùa 'naturale' una ^parte prino»- 
pale del corpo dells ucrnia e .di- 
cendo nello steaso tempo : f « Io ti 

V battezzo in Dc»ne del Padre, é 

» del Figliuolo e dello Spirito san- 

-."■> to.''Co6Ì na« ')»; ..' *■';•♦• '- . 

^Dw phi può batteioutre»?. .. 

R. Deve battezzare il sacerdòte «^ :ma 

; : quando vi è necessità ^ può battefiH 

zare chiunque. 
'D{ Quali effetti ptoduce il battessimo? 
R. Il battesimo produce tre effetti : 
. ' !• canoeHa il peccato originale .ed 
' anche gli attuali in. quelli ette, si 
i. battezzano adulti , e rimette ogni 
. sorta di pena : 2*. imprime nell'a- 
nima un carattere spirituale inde- 
lebile per discernere i battezzati da- 
gì' infedeli , e perdo il battesimo 
non si può ricevere due volte : 3** fa 
entrare nella santa (Chiesa cattolica 
e partecipare di tutti i beni di essa. 
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t' ziXin , lui laa coq[>iii e fui ^^aii 
basdi dissàa fiàl , pastròhet scpirti 
prei mcatit. 

P. Si ìepet pagcimi ? 

G. Pagcimi iepet tui laa mme ui na- 
tàrscm gni hise ma par e corpit t* 
nierit e tui ^f an nn' ai ciàs : oc Une 
» t' pag8Òi mi' emmen t'Atit e t' Bi-* 
» rit e i' Scpirtit 8céit« Amen , 
» asctù kiòft. ]» 

P« Cusc mmiet me pagcùe ? 
G. Do t' pagcòin prifti , por efir t* iòt 
nevòi, mmiet me pagcùe ghi^cùsc, 

P. (TfrvtkS p&gcimi? 

6. Pagcimi ka tre fimt : md par re* 
8it mcatin originai efè attuai nn* 
atà chi pagnònen t' m^ai , e fai 
ghi^^ far t' munnimit; i dìst sckruun 
n' scpirti gni scéi t' perscpirscm i 
pft-resitscm per me gnoft «tà chi 
Jan pagcùem prei s' pà«fe6ac 9 e 
prannèà pagcimi s' mun i* liierret 
ds her ; 1 trei bàn me htn n' acéi- 
ten Ki8c catdik e me ken hiMetàitr 
Vgfaii^vet mira assai. 
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D. £ necessario il battesimo? 
R. Il battesimo è tanto necessario che 
senza esso nessuno può salyarsi. 

: CRESIMA. 

D. Cosa è la cresima? 

R. La crèsiina è un sagramentò , con 
cui 9 ungendo la firohte e dicendo 
alcune parole , si. esprime la un- 
zione dell* anima. 

D. Come si dà la cresima? 

■R. La cresima si dà ùngendóia fron^ 

. te con olio e balsamo e. 'dicendo 
intanto : <<( Io ti segno col segno 
» della croce e ti conferma éòt crisi- 
)i^ ma della salute . iniiòme del Pa- 
:» 'dre e del Figliuolo è dello Spi- 
» rito santo. Codi sia^» *. * 

rD* Chi può cresimare.' ; 

IR. PuÒ! cresimare il solo 'vescovo, e 
: qualche sacerdote che abbia lai fa- 

. colta dal sommo pontefìoe^ 

D. Quando si deve ricevere la .ere- 
. sima ?■ ': .• • . •/. s ; ■;■' ^' ■■'". 

ikiLai Cresima d^é' Riceversi, i quan- 
do la pecsóna btiil' Udo^^llaira- 
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P. A àsct nevòiscm pagcimi ? 
G. Pagcimi àsct ach nevòiscm chi pà 
até curcùsò s' man^ t' scèlbòhèt. '. 



CREC mìm. 



P. Sckà àsct crecmimi? 

G. Crecmimi àsct giii sacrameli, mme 

. t' ziXin , tui Ive baXin e tui ^an 
basck dissàa fiàl , scégnòhet t' làe- 
mit scpirtit. 

P. Si iepet creemimi? 

G. Crecmimi iepet tui l»e balin mme 
Voi e balcèm e tiii ^an nn* at ciàs : 
« Une t* scégnòi mme scéi t' crschs 
» e t' confirmòi mme crecmimin t' 
D sceìbimit nn' emmen t' Atit e .t* 
» Birit e t* Scpirtit scéit. Amai , 
D asctà kiòft. » 

P. Cubo munet me crecmùe ? 

G« Huóet me crecmue ipèsckvi vetum, 
é nnogni prift chi t' keet testirin 
prei scéitit at pap. 

P. Cur do t'merret crecmimi? M 

G. Crecmimi do l' merret , cur nieA 
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gione ; tranne se vi fosse neces* 
sita. 

D. Che effetti produce It cresima? 

R. La cresima produce due efielti: 
1* conforta l'anima e le dà corag-^ 
gio per difendere la fede avanti i 
tiranni : 2"* imprime neir anima un 
carattere indelebile , e perciò non 
può la cresima riceversi due volte. 

BUCA mi STI A* 

D* Cosa è la eucaristia? 

R. La eucaristia è il sagramento del 
corpo e del sangue di nostro si- 
gnor Gesù Cristo* 

D. Perchè Gesù Cristo istituì questo 
sagramento ? 

R. Gesù Cristo istituì questo sagrai 
mento principalmente per due mo- 
tivi : 1* per essere il sagrifizio del^ 
la nuova legge : S** per essere cibo 
delle anime. 

D. Dóve si fa la eucaristia come sa- 
grifizio? 

R. La eucaristia come sagrifidio si fa 
nella santa messa. 
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'Viet mme arsàen , por me keii 
nevòi. 

>A C fr«t ka cfeemimi ? 

6. Crecmimi ka ds first : md par for* 
zòn scpirtin e i ìep gairèt me dal- 
6ot feeé perpàra t' pà-^ghìsghTet , 
i dut sckruun n' scpirti gni 8Céi 

' pft-resilscm , e prannèi s' man crei> 

i mimi t'merret dv her. 

BtCAmiSTil. 

P. Scka àsct eacarisda ? 
G; Eucaristia àsct sacramèni corpit e 
ghìacut lesu Cristit cotit ton. 

P; Pte lesa Cristi yùni ket sacramènT * 

6. lesa Cristi vùni ket sacramèn sh- 
domòs per ds sebète : md par per 
me ken sacrìfibd e lìghs erèe : i dèi 

i per me ken ghiè^ e scpirtna^vet. ' 

P. Cu fa&het eucaristia si sacriflz ? 

6* Eucartetia si sacrifis b&het n*scéi<» 
ten mese. 

l 
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B. CCome si fa nella santa mmst cftte- 
-»'8to sagrifizio? 

R. Questo sagrifizio si fa nella santéf 
* messa ' consacrando T ostia , e it 

calice« . ; V 

D. Come si consacra 1* ostia e il ca* 

lice? 
R. L'ostia e il calice. si consacrano 

con le parole della consaòrazione 

dette dal sacerdote. 
D. Cosa faniid le parole della con- 
sacrazione ? 
R. Le parole della consacraÉionè mu^ 
: tàno tutta la sostanza dd pane nel 

corpo, e tutta la sostanza det vino 

nel sangue di Gesù Cristo. 
D. Dunque prima della consacnudbnS 

cosa vi è neir ostia? 
R. Prima della consacrafiòne nell*oP 

stia vi è pane» 
D/E dopo la consacrazione? 
R. Dopo la consacrazione neir ostia 

vi è il corpo insieme col sangue « 

r ànima , la divinità di nostra ai^* 

gnor Gesù Cristo. 
D. .Prima della consacrazione cosa vi 

è nel calice? . .. i. 
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P. Sì b&het n* «oéiten mese kv s^, 
: crifiz? 

Gè K» sacrifiz bàhet n' scéitai mese 
lui consaerùe hosten e kelscéìtìn* 

P. Si consaerciAiel hòstin e kels^éiti ? 

6. Hòstia e kelscéiti eonsacròh^i imne 
- fiàlt t' coQsacrimit ^^^un preì mesN 

etàrit. 
?• Scka bàin fiàlt t* eonsucrimit ? 

6. Fiàlt t' consacrimit m*oin t'ghi^ 

Vt' kqnl t bikks n' corpa e t' ghi^^ 

• t* kent e veas u gfaiacim e le^a 

Crìstit. 
P. Praa perpàra t' consacrimit .96kfk 

àsct n!ho8te? 
G. Perpàra t* consacrimit n* hoste Aisct 

bok. 
P. E mas consacrimit ? 
G. Mas consacrimit n' hoste àsct corprii 

basck mme ghiacun « scpirtin , hn^ 

niin e lesu Crìstit GOlit ton. 

P. Perpàra t' consacrimit scka àsct n* 

kelscéit ? 

12 
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R« Prima della oonsacraziòiie >del csk. 
lìce vi è vino con alcune stille di 

' acqua. 

D; E dopo la consacrazione ? 

R. Dopo la consacrazione nel calice 

^ vi è il satìgiie iùsieme col corj|k>,. 
r anima « la divinità di nostro si- 
gnor Oesù Cristo. ' 

B. Ma dopo la consacrazione A ve* 
dono ancora il pane e il vino. 

R. Dopo la consacrazione restano > 
soltanto le specie del pane e del 
vino. • 

D. Quali sono le spede del pmeT 

R. Le specie del pane sono biancheas- 
za , grandezza , odore e sapore. 

D. Quali sono le specie del vino? 

R. Le specie del vino sono colore , 

' liquidezza «odore e saporew 

D. Quando si rompe I' ostia « si rom- 
pe il corpo di Gesù Cristo ? 

R, Quando si rompe l' ostia , non si 
rompe il corpo di Gesù Cristo* ma 
resta tutto intero in ciascuno mi- 
nutissimo pezzetto. 
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G. Perpàra t* consacrimit n' kelscéit 
asci yen mme dissàa pica ui. 

P. E mas consacrimit? 

a. Mas ccmsacrimit n* kelscéit àsce 

gUaca bas^L mme corpin, scpir- 

4in , himiin lesu Cristit cotit ton. 
I» 
P. Por mas consacrimit dcdkeD alàa 

buca e vena. 
G. Mas consacrimit jotieter mmèt vec 

ftsrt e buks e Vena. 

• • « ^ 

P. ZiXat ian ftKrt é Ì>ukB? 

Gè Ftifnfi.buk8 ian t*bàr^, t'nia^t, 

era e lecèti» 
P* ZiXatdan ft«rt e vensT 
Cu Ftsrt e vens ian boia « t' re^t ^ era 

'e lecèti. 
£• CGr ffehet hòstia » f^diet* corpi 

lesa Christit? 
G» GQr i^^et hòstia* nuk i^ehet cor^ 

pi lesu Cristit , por mmet ghi^^ 

ngnii n' ghi^^tdXt ma t* Tozzer 

grimz« 



la 
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SAKTA MESSA. 






D. Quali sono le qualità del sagrifi- 
zio della santa messa? 

R. Le qualità del sagrifibdo della aaal^ 
ta messa sono principalmente cioat- 
tro : 1*" è eucaristioo , 2* .è jpnvpi- 
ziatorio , 3** è impetratorìo « 4* è 
soddisfettorio. .1 

D. Perchè il sagrifizio della mena si 
chiama eucarìstico? , ì 

R. Il sagrifizio della messa si diictma 
eucaristico* perchè si ringrazia Id* 
dio di tutti i benefizi che ci hai faf^ 
ti t e particolarmente di averci lai- 
sciato questo sagrifizio. 

D. Perchè il sagrifizio della messa.» 

: chiama propiziatorio? 

R. 11 sagrifizio della messa a chiama 

' propiziatorio , perchè placa Iddio 
sdegnato contro i peccatori ^ ai 
quali ottiene la grazia per convelrw 
tirsi, 

D; Perchè il sagrifisdo della messa si 
chiama impetratorìo. 

R. Il sagrifizio della messa si chiama 
impetratorìo t perchè ottiene le 
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SGÉITE MESC. 

9. ZiXat iati soiet e sacrìfizit e scéi^' 

tes mese? 
Gv Sóner e fiacrìfirit e scéites mese iàa 
v< aidomÒB catter : /nd par toct eu*- 
' ^carislik, e dm ftsct paitimtàar^ e 
* 'iraiiisdetl vièv9em , « càiteri isct 

paghimtàar. 
i^r fto ^Isifl^ e seéites mese ^hà, 

euearisfik ? 'i 

IBt^ Saarifhi e scéifes mése ^^heit eé*- 
-' .'e«^tik i perso falet^^hneers t* Tin- 

t^' p» V ghi?^ t' tifiirat chi na 
--49a;bimv^i^'bàrd^^ na kala- 

nun kel saerifìz. ^ 

V. Pse saepffiai e seéites mese :^;^h(el; 
' '"liài&iicàfiir'-? .:i 

fiJ. SaòKfixi escéSteS;iii€^o^ohet pai- 
\> xMHitàiir^ pers^ &|>u^òn Toiicòa^i^- 
. ..,inì^m;cundra jncatnòrvet , i' zi^vet 



ÌP, '^^ Sacrifizi e scéites mese àRohet 

ik'-^S^iflri e soéitèd ' «lesbvfSedhet i 

14 
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grazie necessarie per ^cqubtare il 
paradiso. 

D. Perchè il sagrifizio della xooBnM 
chiama soddisfaltorio ? 

fi. Il sagrifizio della messa si diiaint 
soddisfaltorio « perchè rimetta la 
pena temporale de' peccati « e per- 
do ai applica in suffragio-^delle ani- 
me del purgatorio . 

D. D* onde trae tutti quésti vaatagl^ 
il sagrifizio della messa? y 

fi. H sagrifizio ddla m^sa ttrafttuQi 
questi vantaggi dalla yita # iwasio- 

^ne e morte di Ge^ù Cristo, signor 
nostro , di cid è una mismoria fier« 
fettissima. 

P. E mostratemi il cornei. ; , . ' 

R. Ecco : r introito significa Si . desi-* 

derìo che ebbero i patriarchi deUt 
venuta di Gesà Cristo \ il Kyrie 
significa le voci degli stessi patriar- 
chi che domandavano la venuta di 
Gesù Cristo ; il Gloria esprime \% 
natività di Gesù Cristo ; la orai^io^ 
; . ne dinota la preawta^^iq^e al ^ot^* 

pio ; r epistola significa la pre^ 
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Vievscm , perso ar hirt e 
me fitùe parrisin. 

P. Pde sacrifizi e scèites mese ^^^et 
ppgfaimtààr ? 

G% Sacrifizi e soéites.meac ig^ohetpa* 
ghimtàar ^ perse tal mnnnimin sosm 
t* mcàtevet ; e prannèi ^^ohet per 
nnim t* scpirtnavet purgatònt« . 



»-■ 



P. Prei scka zir t' ghif^ kta t' mira 
sacrifin e soéites mese ? 

6.- Sacrìflad e scéites mese nr t' ghi^ 

' kta t*mira prei ieto, mumiimit e 
deks lesa Gristìit cotit tori , V zìXit 
ftsct gni mehnlm fort sakt / ' . 

Pi Pò m* calxò sl^ 

6. 1:hié : t* himit scégnòn disdrhnin 
chi pateu patrìàrkt t' àriunit lesu 
Crìstit : Kyrie scégnòn canet e. pa-- 
UiàckTet , t* liXt liipscin t* àr^^n 
lesu Crìstit : Glòria scégnòn t' lèe- 
min lesa Crìstit : urdia scégnòn t' 
diftdomin lesu Crìstit n' kisc: ié^ 
zio scégnòn t' predikimin scéitit 

15 



— 190 — 

: dicazìone di san Gioyamii BiUU- 
sta che invitava gli uomini, a Gesù 
Cristo : il graduale sìgnifira li 
conversione delle genti aUe pre- 
diche di san Giovanni : T-tf^on^ 
Ho significa la predicazione di Gesù 
Cristo: il credo significa la cim- 
versione de' santi apostoli e de' di- 
scepoli di Gesù Cristo : il prefazio 
significa V entrata di Geéù GriMo jÉ 
Gerusalemme , quando i . ragazzi 

: cantarono hosanna in èoctàehUi.ìt 
scerete significano la passione' di 
Gesù Cristo; il Pater-noster :si%ay' 
fica la orazione che Gesù Grislso fi^ce 
sulla croce : il rompere l'xistiii st 

, gnHica la lanciata che ricevè Gesù 
Cristo nel costato : Y agnus .Dei 
significa il pianto delle Marie nel- 
la deposizione di Gesù Cristo dal- 

; : la croce : la comunione del saper- 
dote esprime la sepoltura di Gesù 

, Cristo : il postcommunio significa 
la risurrezione di Gesù Cristo i V ite 

' missa èst significa T ascensione di 
Gesù Cristo : la benedizione del sa* 
cerdole significa la venuta dello 
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•f'* 



^ghóubiàli 

per predikimet e scéitìt se' Gnòn : 

Gnstit : bessòima s(^gnon te nk;^»- 

«fin 1^ ^c^Ct^ivef; apòfi^tui»^ dìscèf 

» Jpiiixit lesili Grìstit i . jor^^/b^^V ^c^ 

*'s'-|^òili4' Mmi9 lesili OAì^'^l ilcru-^ 

salèm , cùr dièlmt \ifiMiké^ hìféakna 



sujL^jf; it^àna ^gnon firatpn c1;ij\ })àm 

.,,;!§» tea .iVWi fir^i?» • t' ^^en 

mit e hosts scégnòn t* ^^runjin ,j|' 

-'>']kÌk4iiirile6Q:CrìsllpatW4>rlic agmù 

*^'^JEH^sé^hdii rkìàttnlii éiMrlaViM'iine 

. t*hiècimit e Jesu CHètit prei cr^lriel:: 

"'Cimgnimi mesctàrit scégnòn t. vor- 

(,.. rùpiffin e lésa ClrUtit ; uràtet mas 

• -.;iPUQgbìnut scégnòin t' gnàXuoin e 

( ìttàoL £ri8tit : ite mifsa eà^ ac^òn 

t' hàpunin e lesu Cristìtt^ beekimi 

16 
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Spirito santo : V eydngeìiq in fine 
significa la predicazione d^li atpcH 
itoli p^r. tutto il mondo^ 



MODO DI SERVIEB ALLA MBttA. 

"^ .■ -. ■ . 

ft. Chi yaò servare alla messat ^ 

R» Il servire alla messa è uffiao de« 
gli angeli , pure gli uomini ; fios* 

. sono servirla. 

D, Come si serve alla messa ? 

R, Alla mi^ssa si jgierve con divoàpn^ 
ed attenzióne , rispondendo esat- 
tamente a quello cne 'bisogna* 

D. Insegnatemi a servire alla messa. 

Ré Ecco : • 

Sacerdote. ^ Mesotàar^ In nónune Pa- 
tris et Fìlii et Spirìtus sandi^ Aaien. 

. Introibo ad altare Dei» , 

Ministro ^Nnimtàar. Ad. Désnm qui 
laètificat iuventùtem méain. ' 

S-M. ludica me Deus , et discéme 
càusain méam de genie' non* san- 
età , ab hóniine iniquo et dolóso 
érue me;, ■( 

M-N. Quia tu es Deus fortitudo mea, 
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it scégiiòiì t*àitiufìn é 8(^ii^ 
tlt scéit f d^^i i itirani scegnòn l* 
l^édiklmiiei ajiò^tuivet per gU^^dui^ 



P. Unse nmttet liie tiinniiè mescen ? 
^« Me tinimùe inesca àfict catmàt-è 

éign'iHet^ por e^ò nierct munen m' e 

iminiùe.' 
P. Si nnimòhetmescsf 
G. Mèscs'' nnmiòhet tixme divodòii e 

mme men , lui perghi^fa ' lamàa 
'■' sdia diihet» - 

P. M'mpso me nnimùe mescmi 
©• €hiè: ■ 






h) 



': atÌAmcédpduni(aiQ^tiii^ 

i^M.- Cmi^e liupw tu^ 

lem tùam : ipsa me deduxj^miit et 
adduxérunt in montem sanc&m 

M-N. Etintroibo ad altàj^ Dei, ad Deam 

': ::qnì laetificat iuYei|tAU»t P^^ftm* .*i 
:S^4.Confit4)Qr>tjbi in.<grtiiarfi rQeùig, 

f; /DeuS' mena, quare trìstisi./Qa^ ;4ì^ 
ma mea, et quare contikidiaa, me ? 
M-N. Spera hh.Dep., :qiii6w.am i|dniic 
'. icònfìlébor iÙI ,; aaluUuro viiUw ini^ 
; titj)etisi|ieus* ;,j ,, ^ , rV. 
S-M. Glòria Patri et Fi)io et Spintili 

sanato. .,r : '-; '... ■ .\-. 

H-N. Sicut erat in principiò et .minp 

et semper et in saécula saeculó-* 

nrni. Amen. 
S-M. Inlnìibo ad altare Dei. 
M-N. Ad Deum qui laétificat iuven- 

tùtem meam. 
S-M. Adiutórium nostrum in nòmine 

Dòmini. 
M-N. Qui fecit coélum et terram. 
S-M. Confiteor Deo omnipotenti 

ad Dòmiuum Deum nostrum. 
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H-N. Misereàtur lui omnipotétaaDebk 
: et t dimissis peoc&tis tuis , 
cat te ad vltam aetémam. 
SrM. AmeD* ' . 

VrH. . Confiteor. Deo omnipcMéàti \» 
beàtae Mariae semper virghù^ bea- 
to Ifichftgli archàng^o ,. bieàto'Ittt- 
. : àmù'Baptistae sanctis apésColìs Pe^ 
.!i Irò. et Panlo , .ómnibuB; sanctÌA-fS 
tibi pater , qma peccavi Dihìis.*eò^ 
^tatióne , vei^bò = et .opere., .Jóièa 

- culpa^t mèa Culpa-, nléa^lnàxim& 
culpa». Idèo prcicor beètam ' M ariam 

' kemper . Tirgtnem « . beàtum Mibha&- 
lem archàngelum , beàtumlo&n** 
nem Baptistam , sanctos* apósltddB 

- Pedrom et Pàolain /omnes «atìctos 
et te , pater y qrérèpro me ad DS- 

• mittom DeunH nostriBii* 

S-M. Misereàtur vestri : onmipotens 
Deus et , dimissis ! peccàtis testHE; 

• perdùcat vos ad ^itam^ àetérnam. 
M-N» ÀmenJ 

S-M. Indulgéntiam ^ absolutiónem et 
remissiónem peccatótiìm nostrórum 
tribuat nobis omm'potenset misé- 
ricorà Dóminus. 
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M^Nf Amen. . • "* 

84H. Dqu8 , tu oonvénos vivific&bis 

nos. 
M-N. Et plebs tua laetàfaitar in te; 
S^M» Osténde nobs , Dòmine » ndab^ 

ricórdiam tnarn^ 
■Uria. Et salutare tuum da nobisw 
SrH. Dòmine, ex&ndi oratiònein meam. 
M-N« Et clamor meus ad te véniat. 
&-M. Dóminus vobiscmn. 
M«-N« Et. cum spiritu tuo. 
Kyrie eléison, . Chriate eléison » Otri» 

ate eléison, Kyrie eléison. 
S^H. Vw omnia saécula saeculò- 
• rum. 
M*-N« Amen. 

Ài fine detta episiàlà : Cut mOrà^ 
hei epistola : . Deo gràtias. • 
S-H. Sequéntia sanati evaiqpélii se- 

còndùm N..... 
M*N. Glòria tibi , Dòmine. 
. Al /ine . deir evangelio : dir ma-' 
ròhet ugnikii Laus tibi, Christe. 
S--M. Orate fratres.... 
M^N. Susdpiat Dóminus samfidum 

de manibus tuis^ad làudem etglo- 

riam nòminis sui , ad : utilitàlem 
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quoque no^tranoi totiù^que Ecclé«- 

siae suae sanctae. 
SnH. Per émnia saécula saèeulórnm. 
M-N. Àmen. 

S-M«'X)óminus vobiscum. 
M-N. Et cum spirìtu tno*. 
8-iM« Sursum corda. .: 
H-N. Habémus ad Dóminum* i -^i 
S-Jf.^ Gràtias^agioniis Dòmino Déo no^ 

stro. 
Vt^* Dignum ^^ ìustonL est.- : 
B^M. Et' he noi indéeas in >tentatió« 

. ■ .•■••■;■ • . . i .• . ' ■ . 1 



M-N» Sed liberà nos a mdoj». ' . ^ 
^M^ Pax , Dóimni aU aemper vobfi- 

M*<^« >Bt xmli spirita tao, d 

Al fine deU' ultimo evangelio t Cur 
maròhet ugniki t mrami Deo frali» 
-tias. ■•• ■:■■':■■ '■-.» .:: 



• • - > 



• • • • 
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C O H U N I O N E. 



D. Perchè il? sacramento della eoM 
ristia è cibo dell* anima ? . * . ' 

R. Il sagramentó della eucariatii-ìi 
cibo deir anima per rinforzarla «sd* 
la vita presente contro i nemici Égt 
rituali. 

!>•. Cibi può ricevere quésto sagra 
mento T 

R. Può. ricevei^ 'questo aagiìioiéBlI 

*- ogni .crislianò. che ha \ uso idUIl 
ragione e le necessarie dìstfOsbiiMii. 

D. Quando si può riceraréB'. .VMf 

-RivQueatQ sagrlsneatò ài può :ridi¥éi 
re in ogni tempo , anche fuori del- 
la santa naéssa^v'mrchò sta coilseM 

-. VatD< .nel sacro ^taberlÉacok>• '«. 

-D» jConiè si .ricevei? \:^' • . . \ • » . \/>\^ 

4 

R. Questo sagramenlo si prende, -eòi 

municandoci. 
D. Solto quali specie ci comunichiamo* 
R. Noi ci comunichiamo sotto le spe* 

eie del pane iiièH' ostia consacrata 
D. Perchè non ci comunichiamo ai^ 

che sotto le specie del vino? 
R« Noi non ci comunichiamo sotto \\ 



cungqìh; 



I P. Pse sacrtmèni eucàrtstiis ftsct ghiè^ 
e sq>irtit? 
JG. Sacramèni eucàrìstiis àsct ghiè^ e 
sepiitit per m' e fonùe nn' iet e 
tascme cundra anmichYet etii. 

s. 

P. Cu8c munet me marr ket 8aca*a-* 
mèn? 

€i» Munet jtne marr ket sacramèn 
l^fi^iziXi kérsctèa dii kà aiBàen e 
hàeerC 'neYÒiacm*: 

P. Cfir miin t' merrel ? 

G. K9. sacrameli mim t^merret car- 
dò f e^è pos scéìtes mese , perso 
mmet rùitun n' taberaàcol. 



■ \ 



P, Sì merret? : 

^» Kh sacramèn merret lui ii cimgù& 
P* Nnen ziXat ft»rà cdngòhena? 



» • 



G. Na cungòhemi nhen fti^rt é biiks 
n' hoste consacrùéme. t^: .'; 
P, Pse nuk cungòhèna e^ mieh ftwt 
^ e vens? 
G. Nuki^cungòbena mie.luirt.e vens 
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specie del vino per tre. motivi prin- 
cipali : l"" perchè sotto le specie 

. del pane vi è tutto intero 6^ 
Cristo : 2'' perchè dandosi le q)e- 
cie del vino vi è pericolo di spar- 
gersi in terra : d"" per distingaere 
il popolo dd sacerdote. 

D. Cosa deve fare il cristiano prima 
di comunicarsi? 

R. Il cristiano prima di comuniearsi 
deve fare tre cose : 1* eonfewarsi 
di tutti i peccati : Stesser .digiuno 
dalla mezzanotte sino alla* oomiH 
nione : S"" pensare per qualche teii>- 
>po a Gesù ùristo , cui deve rio^ 

• vere nel cuore. 

D. Che^ peccato fa chi si comunica 
con qualche peccato mortale lascia- 
to a posta ? 

R; Chi si comunica ccm qualche peo* 
cato mortale lasciato a posta , A 
un gravissimo sagrilegio, come quet 
lo die fece Giuchi traditore, 

D. Cosa vuol dire digiuno ? 

E. Digiuno vad .dire che non può 
mangiarsi ne' bersi nulla . affatto fin 
dalla - mezzanotte jaiteoedente«. . 



' BÌdQmÒB per tri. sebète : md paf 
perse nnen ftvrt e buks esci gni^ 
ugnii lesu Cristi ; i tlòi perse tid 
u ^^àXì ftwt e vens àsct recik m' u 
der^ n* tok , e iret per me gnofk 
pòpulin prei mesctàrit. 
• 

P. Scka do t' bàin kersctèni ma para 

se t'óingòhet? 
G. Kersctèni ma para se t' cangòhet 

do t' bftin tri <!afsc : md par me 

rfoe ghi^^ mcate , e du me ken 
. giÙQÙscmpreimiesnàtetderin'cua* 

ghimin , e irei me cuitùe nnogni 
. vakt lesu Gristin, t* zikin do t' mar» 

rin n'cemren. 
P. G* mcat bàn cusc cungòhet mme 

miognl mcat mortàr lamin pastafàt? 

G. Cusc cungòhet mme mcat mortàr 
lanun pastafkt , bàn gni t* repscm 
sacrìlèg , si at chi bàni luda tra^f- 
tùos. 

P. Scka do me ^^an gninèss? 

G. Gninèss do me i^i^an chi s* mun 
t* liahet as t' pihet aspàk kissc mies- 
nàt e dièscme. 




D. Oliali atti si possono fare ^ 

della comunione? 
R. Prima della comunione n pofl 

fare gli atti di fede, sperann, 

rìtà f dolore , proponimento , 

siderìo , preghiera. 
D. Come si prende la particola • 
' saciata? 
R, La particola consacrata si pn 

con la punta della lingua e oo 

bocca aperta , e poi subito si t 

inghiottire senza masticarla. 
D. E se si attacca al palato » ' 

si fe? 
R. Se la particola si attacca al f 

to , si deve staccare con la lii 

e non col dito. 
D. Si può sputare dopo la coraanìi 
R. Dopo la comunione non si 

sputare almeno per un qu 

d' ora, 
D. Cosa deve fare il cristiano e 

la comunione ? 
R. Dopo la comunione il crist 
- deve stare con divozione , rin 
' ziando Dio del gran benefizio 

gli ha fatto. 
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Wk,_(j far punvet mim l" bàh^i pér^ 

para cunghimit ? 
Cr. Pbrpàra canghimit man t* bàheii 

- punì e' fees , e scpness , t' dàsctu- 
.'initi t' ^imtunìt , t' premtimit , t' 

discirimit « t' lùtunit. 
P. ^ merret hòBtìa oonsaàràen^ ? • - 

6. Hòstià Gonsacrùeme merret mme 

- mmaien e^iùhs e mme goien hapt, 
e masannéi scpeit duhet m' e pel*di 

• pà e perciàp- 

P. E nne gnitet per kièls , scka bà- 

- het? .r. 
& Nhne gnitet hòstia per kièls, do 

t' scperdàhet mme ghiùhen e ' jo 

mme ghisctiii. -^ 

P« A mun t' psetdhét mas cunghimil 9 

G* Mas cunghimit s* mnn t'psctèhet 

nnopàk per gni cerèk»^ 

P. Scka do t* bàin kerscténi mas cun- 
ghimit ? 
G. Mas cunghiriiit kerscténi do t* vtì 
, mme divoziòn , tui fal-nneers Tv* 
' ncòt per t' ma^ hirin chi i bàni. 



Di PosfliaiUo pregare Gesù Cristo àùgù 

la comunione? 
R* Non solo possiamo, ma dobbiamo 

pregar Gesù Cristo dopo la oomiH 

nicme , essendo quello il tempo pù 

opportuno. 
D. Cosa gli dobbiamo chiedere? . 
R. Dobbiamo domandare a Gesù Cri-' 
f sto il perdono de* peccati e tutto 

le graitìe che ci santificano e d sai** 

vano* 
D. Al fine della vita .doUaamo rioe^ 

vere la comunione ? 
R. Al fine della vita dobbiamo tke^ 

vere la comunione in forma di via» 

lieo. 
D. Cosa vuol dire viatico? 
R. Viatico vuol dire rinforzo dell* a- 

nima per passare da questa vita 

alla eternit* 

PENITENZA. 

D. Cosa è penitenza? 

R. La penitenza è un sagramento , 
col quale si riniettono i peccati com- 
messi dopo il battesimo. 
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•Pà AmAnena me lui lesu Grìstin mas 
cunghlmit? 

G* Jo vec mùnena por dùhena me 
lut lesu Grìstin mas cunghimit , 
perse aio ftsct coha ma mira. 

« 

P. Scka do t* i l«pim ? 
G. Na do t* iHpim lesu Grìstit nnie- 
" min e mcàtevet e t*ghi^^ hirt, t 
idXt na scéitnòin e na scelbòin. ; 

» 

P* N' 6Ìl t* mora a do t* marrìm cun- 

ghimin ? 
G. N' fiX t* mors do t* marrìm cun-* 

ghimin n' ftsr t* viàtik. 

P. Scka do me ^n vìàtik ? 

Gè Viàtik do me ^an forzim i scpir- 

tit me dal prei ksai iet e me sckue 

nnMétèn e pà-sosme« 

l^BfiKNiSS* 

P. Scka àsct peennèssa? 
Gè Peennèssa àsct gni sacramèn » mme 
t' zìXin falen mcatet e bàme mas 

pag€imit« 

m 
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D. Quali sono le parti dd sagramen- 
tu della penitenza? 

R. Le parti del sagramento della pe- 
nitenza sono tre : oontrizicnie di 
cuore , confessione di bocca 9 sod* 
disfazione di opere. 

MODO DI GOmUSSABSI. 

D. Come ri fa bene la confessione? 

R. Per far bene la confessione biso- 
gnano cinque cose: 1*" esaminare 
la coscienza , ossia ricordarsi bene 
di tutti i peccali e del loro nume- 
ro : S"" pentirsi de' peccati conn 
messi : 3"" prcunettere a Dio di non 
peccare mai più : \'' manifestare 
sinceramente tutti i peccati al con- 
fessore : 5"" fare la penitenza im- 
posta dal confessore. 

D. Come si pensa ai peccati ? 

R. Per pensare ai peccati bisogna pri- 
ma domandare liunc a Dio , e poi 
cercare come al>biamo offeso Dio 
con pensieri , parole , opere ed 
omissioni. 

D. Quanto tempo deve durare Tesa^ 
me della coscienza? 
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P. ZiXat ian pièsset e sacramènit e 
peennèss ? 

G. Pièsset e sacramènit e peennèss 
ian tri : t* ^mtun e cemmers , rfim 
e goies t t* pagùomit e vèpravet. 



MNVR 1I*U RF»B. 



P. Si bàhct mir rfimi ? 

G. Per mo bà mir rfimin duhen pés 
cafisc : md par me ecaminùc sopir- 
tin , o me mennùe mir ghi^ mca- 
tet e uùmerin etànvet : e dìii m' u 
peennùe mcatcsc bàmc ; e irei me 
premtùe Tincòt curr mos me mcat- 
nùc ; e cancri me caliùe p& hile 
glii^^ mcatet rfàesit ; e pési me bà 
peennèssen ^anun prei rfòesit. 

P. Si mennòhen mcatet? 

G. Per me mennùe mcatet «luhet ma 
par me l»p drit prei Tenròt , e ma- 
sannèi me kercùe si kena fsem Te- 
neon nmie mennime * mme fiàl , 
mme vepra e mme t'iànmiit. 

P. Saa coh do t' gnatet ecàmi t' scpin- 
tit? 

m2 
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R. L* esame della cosciema deve do- 
rare quanto basta per pulsar tutti 
i peccati fatti dopo^ T ultima con* 
fessione. 

D. Cosa vuol dire pentimento de* pec- 
cati ? 

R. Pentimento de' peccati vuol dire 
dolore di aver peccato. 

D. Perchè si prova questo dolore? 

Ré II dolóre di aver peccato può |»xh 
varsi per due motivi : 1*^ pardiò 
peccando si è perduto il paradiso , 
si è meritato V inferno e A sono 
acquistati tutti i mali temporali: 
2"* perchè peccando si è offeso Dio, 
bontà infinita, 

D. Come si chiamano queste due ma« 
niere di dolore ? 

R. Il primo dolore si chiama atiri-* 
zione , il secondo contrizione. . 

D. Qual è il migliore tra questi due 
modi ? 

R. L' attrizione è buona ed utilissi-> 
ma ; ma la contrizione è migliore. 

D. Perchè la contrizione è migliore 
dell'attrizione? 

R. La contrizione è migliore delFat^ 
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6. Ecàmi t* scpirtit do t' gnatet saa 
mmastòn me mennùe ghif^ mca* 
tet e bérne mas rfimit i mram. 

P. Scka do me ^s^an pennlmi mca- 

lese? 
G« Peennimi mcatesc do me ^an t* 

^imtun me pass mcatnùem. 
P. Pse pruvòhet k» t' ^imtun ? 
G. T' ^imtun me pass mcatnùem mmi 

t' pruvòhet per d« sebòtc : md par 

perse tui mcatnùe u bierr parrtsi, 

u meritile ferri e u fitùe glii^^ t* 

kchìat ksai durgnà , e dì$t perso 

tui mcatnùe u f»e 8otàii , t* nurt 

i pà marùem. 
P. Si ^^ohea kto dv mnsr t* ^im« 

tunit? 
G» I pari t'fimtun ^^het attriziòn» 

i asti contrizióne 
P. ZiXa àsct ma mir nner kto d9 

mnsr? 
G. Attrizióni ftsct e mir e yièvscme 9 

por contrizióni àsct ma. mir. 
P« Pse contrizióni àsct ma mir se at« 

trizióni ? 
G. Contrizióni àsct ma mir se attri* 

mS 
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' trizione , perchè in easò di neces- 
sità con la sola contiidoiie Vuomo 
può salvarsi ; ma rattrixioné deve 
essere unita con la confessione* 

ATTO DI D0IiOES« 

D, Ciome fareste un atto di dokm 
unendo questi due motivi? 

R. lo fo r atto di dolore dicendo cosi : 
a Io mi pento e mi dolgo» o Si* 
A gnore , con tutto il mio cuore 
» di tutti i peccati che ho com-* 
» messi in tutto il tempo di mia 
» vita» non solo perchè peccando 
i^ ho perduto il paradiso e mi ho 
D meritato V inferno ; ma molto 

•^ » più mi pento perchè peccando 
D ho offeso voi , bontà infinita, 
» degno di essere amato sopra tu^ 
» te le cose. » 

D. Cosa vuol dire proponimento ? 

R, Proponimento vuol dire promessa 
che si dà a IHo di non offenderlo 
mai più. 

ATTO DI PROPONIMEMTO. 

D. Fate Y atto di proponimentOii 
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. rióni f perse me ken idicàa mind 
c^ntrìziònin vetum nierì man t' soel- 
bòhet , por attrizióni do t' basckò- 
bet mme rfomn* 

P^ Si b&isce ti gni pan t' ^imtunit tui 
gnit kto d» sebète? 

R, Une b&i pnnen t'^mtnnit tui ^^an 
gniasctù : « Une pò pennóhemi e 
)> pò m' i^mét , o ^oi , mme ghi;^ 
» semren teme ghi^ mcatesc chi 
D kam barn n' ghi^ coh V iets semet 
» jo yec perse tui b& mcat kam 
» bièrrun perrtsin e kam meritùem 
» ferrin ; por itiJi fort pò peennó* 
)i hèmi perse tui bà mcat kam feem 
)^ t» , t' mirt i pà-marùem , i dèi 
» me ken dasctun mmi ghi^^ cafsc. 

P« Scka do me ^^an premtim ? 
6. Premtim do me ^i^an bess chi iepet 
Tincót mos me i foe m& curr. 



PUN T* premtìvit. 



P» Bàn punen Vpremtimit^ 



— ^12-•- 
R. « Io vi prometto aooeraiii^ite , 
» o Signore, aiutato dalla vostra 
p santissima grazia di mai |mù non 
» peccare , di mai più mm offen- 
» dervi , anzi di amarvi e servir- 
» vi , e per 1* avvenire di fuggire 
» tutte le occasioni del peccato. 
» Cosi sia. » 
J). Dopo ciò cosa farete? 
B. Dopo Tesamee gli atti di dolore 
e di proponimento, io mi presento 
al confessore con umiltà e mode- 
stia , poi m* inginocchio , fo il se- 
gno ddla santa croce e recito il conr 
fiieor o tutto o metà* 
D. Dite il confiteor. 
R. « Io mi confesso a IMo onnipo- 
» tente , alla beata Maria sempre 
> vergine , al beato Michele arcan- 
» gelo , al beato Giovanni Batti- 
li sta, ai santi apostoli Pietro e 
. » Paolo , a tutti 1 santi ed a voi 
» padre , perchè ho i)eccato assai 
» con pensieri , con parole e con 
» opere , per mia colpa , per mia 
» colpa f per mia gravissima col- 
» pa. Pertanto prego la beata Ma^ 
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G« « Une pò t' premtòi pà hile » o 
» &ot , nnimùem mme hirin tan 
» scéitnùscm curr mos me bft mcat, 
» curr mos me t' fee , por e^ me 
» l' dasct e me t' scerbòe , e mas 
» tascit m' u largùe prei ghi^ se- 
» bètescmcalit,Àmen, asctùkìoft.» 

P. Masannèi scka kee me bà? - 

G. Mas ecàmit e mas puntvet f imtu- 
nit e t' premtimit , une diftòhemi 
rfìesit mme t' pervùit e mme mlii ; 
masannèi bièi n* ghiùi , bài scéin 
e scéites crvch e ^^m rfòemin a 
ugnii o ghi8s, 

P. ^^ui rf^emin, 

G. « Une pò rfòemi 8otit pusctùscm, 
» Imnnùscmes Mrii ghis^^òn yir- 
» ghin , lumit Mìhil arcànghiel » 
» lumit se' Gnon Pagcùosit » scéit- 
D navet apòstui Pietrit e Pàalit , 
» ghi^ soéitnavet e te, rfoes, perse 
D kam b&m meate scium nm^ men- 
» nìm , mme fiàl e mme vepra , 
» per fain lem , per fain t^m , per 
)» ma t' ma^n fain tem« Prannèt 

• » pò lus luminùscmen UtU t^\^ 
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» ria sempre vedine , il beato 
» diele arcangelo , il beato Gio- 
D vanni Battista , i santi apostoli 
n Pietro e Paolo » tutti i santi e 
» voi , padre , a pregare per me 
A il Sigtiore Dio nostro. » 

D, Dopo aver detto il confiteor « cosa 
fate? 

R. DofX) aver detto il confiteor ^ se 
il confessore mi domanda qualche 
cosa , io gli rispondo a>n verità t 
se non mi domanda nulla « io co* 
mincio a dire i mici peccati. 

D. Si devono dire tutti i peccati al 
confessore ? 

R. I peccati devono dirsi tutti al ajn- 
fessorc, senza lasciarne pur uno 
di quelli che si sono ricordati , e 
senza addurre veruna scussa. 

D. E il numero de' peccati deve ma- 
nifestarsi ? 

R. Non solo devono palesarsi tutti i 
peccati , ma altresì il numero delle 
volte che si è commesso ciascun 
peccato. 

D^ Si può aggiungere qualche cosa che 
non appartenga alla confessione ? 
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» mòli vii^hin , lumin MihiI ar« 
» cànghiel , lumin se' Gnon Pag- 
» cùosin, scéitnat apòstui Pietriii e 
» Pàalin, ghi^s^ scéitnat e t8, rfocs» 
» me lut per mue &utin ton. » 

P. Masi t' keesc ^anun rfèemin , scka 
bànti? 

G. Masi t*kemi ^anun rf&emin , nne 
rfttcsi m' pvet nnognl fìàl , une i 
perghièghi mme t* dreit , nne mos 
m* pvet curghiàn , une filò! e ^^om 
mcatet ernia. 

P. A do t' ^ohen t' glii;^ mcatet 
pfòesit ? 

G. Mcatet do t' 5Rohen t' ghi^ rfSe- 
sit , pà lan as gni assise chi t' keesc 
mennùem , e pà ^^an as gni sckar* 
kim. 

P. E nùmeri mcàtevet a do t' cai- 
zòhet ? 

G. Jo vec do t' calzòhen ghi^^ mca- 
tet , por e?è nùmeri t' hervet chi 
u bà ghi^^iziXi mcat. 

P. A mun t' sctohet nnognl fiàl chi 
g*perkèt rfimitP 
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JRé Ndla confessione non deve ^^ 
giungersi cosa che non le appaia 
tenga , anzi nemmeno deve nomi- 
narsi il compagno , con cui si è 
commesso qualche peccato* 

D. Devono dirsi i peccati veniali ? 

R. Non è obbligo dirsi i peòcatì ver 
niali ; ma è meglio confessarli* 

B^ Perchè è meglio confessare i pec^ 
cali veniali? 

R. £ meglio confessare i peccati ve- 
niali per due motivi : 1"* perché 
anch* essi sono offese di Dio « 2^ per- 
. che non si può da tutti conoscere « 
se il peccato sia veniale o mortale* 

D. A chi fa male la confes^one« som 
perdonati i peccati? 

a* Chi fa male la confessione « non 
solo resta con tutti quei peccati che 
avea prima « ma ancora li accresce 
di un sagrilegio t che è peccato più 
grave del mortale. 

D. Per qual motivo è sagrìlega la con^ 
fessione? 

R. La confessione può esser sagrìle- 
ga per quattro motivi : 1** perchl^ 
non si pensano bene i peccati, né 
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6. Nne rfimin s* do t' sctohet scka i 
8* perkèt , as do t' emnòhet sciòcu , 
mme t' ziXin u bà nnognl mcat. 

P. A duhet me ^^an mcatet venìàl ? 

G. Nuk àsct borg me ^^an mcatet 
veniàl > pof ftsct ma mir me i f^an. 

P. Pse àsct ma mir me rfoe mcatet 
veniàl ? 

G. Àsct ma mir me rfee mcatet veniàl 
per dn «ebete : mdpar perse e^^è atà 
Jan t' fòemit t'ma^it 8ot ; e disi perse 
s' mun t' ^ifet prei t' ghii^^sc , nne 
mcatet t'iet veniàl o mortàr. 

P. Case bàn kech rfimin , a ian re- 
situn atii mcatet? 

G. Cusc bàn kech rfimin , jo vec mmet 
nrnie t'ghi^i^ atà mcate chi kiscte 
perpàra ; por ^è i scimnmòn mme 
gni sacrilèg , chi àsct mcat ma 1 
ma^ se mortàr. 

P. Per e' sebèt àsct sacrilègscm rfimi ? 

G. Rfimi mun t' ièt sacrilègscem paf 
catter sebète : /Tuf par perse s'men- 
nòhen mir mcatet as nùmeri etàn-i» 
vet ; € dm perse s' furuvòbet gni 
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il loro numero , 2" perchè non d 
prova UH verace dolore , 3* per- 
chè non si promette a Dìo di non 
offenderlo più , 4** perchè a posta 
si tace al confessore qualche pec^ 
cato. 

D. Ma se uno si dimentica di qual- 
che peccato, fa bene la confes- 
sione ? 

R. Se taluno dimentica qualche pec- 
cato Senza sua colpa , fa bene la 
confessione. 

D. Quando poi se ne ricorda? 

R. Quando poi si ricorda di quel pec- 
cato dimenticato , lo deve manife- 
stare al confessore nella prima con- 
fessione che farà. 

D. Se taluno ha fatta una confessio- 
ne sagrilega ha qualche rimedio? 

R. Se taluno per sua sventura ha fat- 
ta una confessione sagrilega , avrà 
. il rimedio facendo una buona con- 
fessione. 

D* Come si fa una buona confessio-> 
ne dopo la sagrilega ? 

R. Per fare una confessione buona 
dopo la sagi^ilega abbisognano tre 
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t* sakt ^imtun ; e tret perse s'prem- 
tòhet Tincòt curr mos me i fee ; e 
càttert perse pastafat mscehet rfàe<- 
sit nnogni mcat. 

P. Por cur nìeri harròn nnogni mcat» 
a bàn mir rfimin ? 

G. Cur nieri harròn nnogni mcat pà 
fai t' vet , bàn mir rfimin. 

P. Ctir masannèi e mennòn ? 

G. Gtir masannèi mennòn at mcat 
harrùem , do t' e calzòìn rfìesit 
une rfim t' par chi ka me bà. 

P. Nne nieri kìscte barn gni rfim sa- 
crilègscm , a ka nnogni ciàire ? 

G. Nne nieri per taksiràt vet kiscte 
bàm gni rfim sacrilègscm , ka me 
pass ciàire lui bà gni rfim mir. 

P. Si bàhet gni rfim mir mas sacri- 
lègscm ? 

G. Per me bà gni rfim mir mas sa- 
crilègscm duhen tri cafsc : ma par 

u2 
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cose : i"" convien dire prima di tat- 
to perchè fu sagrilega quella con- 
fessione , cioè se si lasciò qualche 
peccato per vergogna o per man- 
canza di esame , se non si provò 
un vero dolore , se non sì fece un 
sincero proponimento ; 2^ bisogna 
dire il numero delle confessioni e 
comunioni fatte dopo la confessio- 
ne sagrilega ; y bisogna dire da 
capo tutti i peccati commessi dopo 
r ultima confessione buona , seb- 
bene sieno stati manifestati al con- 
fessore, 

D. Dopo che avrete detti tutti i pec- 
cati , cosa farete ? 

R. Dopo che ho detti tutti i peccati, 
ascolterò ciò che mi dirà il con- 
fessore , e poi farò gli atti di do- 
lore e di proponimento. 

D. Dopo questi atti cosa fa il con- 
fessore ? 

R. Dopo gli atti di dolore e di pro- 
ponimento il confessore impone la 
penitenza e dà la santa assoluzione. 

D. Quando si deve eseguire la peni- 
tenza? 
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duhet me ^^an ma para ghi^^^et 
per e' far arsàe kiè sacrilègscm ai 
rfim , do me ^^an nn' u là nnogni 
mcat per marre o per menghim t' 
ecàmìt , nne mos u pruvùe t' sakt 
^imtun , nne mos u bà t' premtìm 
tamàn ; e ÓMt duhet me ^an nù- 
merin rflmevet e t' cunghlmevet e 
bàme mas rfìmit sacrilègscm ; e 
tret duhet me calzùe persirii ghi^^ 
mcatet e bàme mas t' mram rfìmit 

mir , nonsè kièn diftùem rfèesit. 
P. Masi t'keesc ^^anun ghi^^^ mca^ 

tet 9 scka kee me bà? 
G. Masit'kemi ^anun ghi^ mcatet, 

kam me nnie scka pò m' ^^ot rfàesi , 

e masannèi kam me bà punt ^im- 

tunit e t' premtimit, 
P. Mas kto punvet scka bàn rfèesi? 

(j« Mas punvet ^imtunit e t' premti*- 
mit rfòesi iep peennèssen e t' sghi- 
i[unin scéit. 

P. Cur do t' bàhet peennèssa ? 
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R. La penitenza deve es^uirsi quan- 
to più presto 8i può. 

D. Il confessore dà sempre 1* asso- 
luzione ? 

R. II confessore dà I* assoluzione, 
quando vede il penitente disposto. 

D. Cosa vuol dire che il penitente è 
disposto ? 

R. Il penitente è disposto, quando è 
pentito de' suoi peccati , e vuole 
fare quanto gli dice il confessore. 

D. Cosa fa Y assoluzione ? 

R» V assoluzione cancella la colpa e 
rimette la pena etema meritata da' 
peccati mortali. 

D. Oltre la pena etema vi è qualche 
altra pena dovuta ai peccati ? 

R. Oltre la pena eterna vi è la pena 
temporale dovuta ai peccati com- 
messi? 

D. Come si sconta la pena tempo- 
rale? 

R. La pena temporale si sconta o còl 
purgatorio o con le volontarie pe« 
nitenze o con le indulgenze. 

D. Del purgatorio si parlò : ditemi 
ora cosa è volontaria penitenza? 
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€r. Peennèssa do t' bàhet saa ma scpeit 

munet. 
9. Rfèesi a iep ghi^^òn t' sghi- 

^unin? 
€» Rfàesi iep V sghi^unin , cùr scef 

peennùosin gadi. 
P« Scka do me ^^an se peennùosi 

&8CI gadi ? . 
G. Peenùosi àsct gadi , cur àsct pe- 

ennùem prei mcalesc vet» e do me 

bà ghì^^ scka i ^^t r^esì. 
P. Scka bàn t' «^lìifunit ? 
0. T sghifunit resit fain e fai mun- 

nimhi i pà-sosm meritùem prei 

mcatesc mortàre. 
P. Pos munnìlnit ì pà-sonn àsct mio- 

gnl munnim tièter m^tàem prei 

mcatesc ? 
O. Pos munhimit i pà-sosm àsct muli- 
nimi sosm meritùem prei mcatesc 

baine. 
P. Si pagòhet munnkni sosm ? 
G, MuAnimi sosm pagòhet o mme 
' pui^atùor o mme peennèst e vul- 
>'^ nècme o mme tmièst. 
P; Per pun e purgatòrit u fòl : m* ^^ui 

tasc scka àsct peennèss e vulnècme? 

n 4 
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R. Volontaria penitenza è qualche 
poco di orazione, qualche limosina, 
qualche digiuno , qualdbe morti- 
ncazione del nostro corpo. 

D. Quando si possono fiure queste 
volontarie penitenze? 

R. Le penitenze volontarie si posso- 
no fare sempre , ma col permesso 
del confessore. 

INDULGBKZli. 

D. Cosa è indulgenza ? 

R. Indulgenza è la remissione della 
pena temporale dovuta ai peccati. 

D. Per qua! mezzo nella indulgenza 
é rimessa la pena temporale? 

R. La pena temporale è rimessa nel- 
la indulgenza per mezzo de' meriti 
di Gesù Cristo , di Maria santissi*- 
ma e de' santi. 

D. Di quante sorte sono le indulgenze? 

R. Le indulgenze sono di due sòrte': 
parziale , e plenaria, 

D. Quar è la indulgenza parziale? 

R. La indulgenza parziale è quella 
che rimette parte della pena tem« 
porale* 
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G. P^inèss e vulnècme àsct niiognl 
pak uràt , nnogni limóse , nnogni 
gninèss , nnogni mortifikim t' cor- 
pit ton. 

P. Cur mun t' bàhen kto peennèsse 
vulnècme? 

G. Peennèst e vulnècme mun t' bà^ 
hen ^hi^^òn ; por mme isin e 
rfòesit. 

NNIÉSSE. 

-P. Scka àsct nnièss? 

G« Nnièss àsct t' fàllunit e munnimit 

sosm meritùem prei mcatesc. 
P, Per e' sebèt nne nnièssen àsct fai* 

lun munnimi sosm ? 
6. Munnimi sosm àsct fellun nne 

nnièssen per sebèt e merìtimevet 

lesu Crìstit e Soies beecùeme et* 

scéitnavet. 
P. Saa dùersc ian nnièst? 
G. Nnièst ian ds dùersc : pièsscme e 

pi otte. 
P. ZiXa àsct nnièssa e pièsscme ? 
G. Nnièssa e pièsscme àsct aio chi fai 

hisen e munnimit sosm. 
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D. QuaFè la indulgenza plenaria? 

R. La indulgenza plenaria è quella 
die rimale tutta la pena tempo- 
rale. 

D. Cosa ci vuole per acquistare le 
indulgenze ? 

R. Per acquistare le indulgenze d 
vogliono tre cose : i** essere in gra- 
zia di Dio , 2^ fare le opere in* 
giunte , 31^ pregare Iddio per la in- 
tenzione del sonuno pontefice. 

D. Per acquistare la indulgenza ple- 
naria si richiede altra cosa ? 

R. Per acquistare la indulgenza pie-* 
naria si richiede dippiù la confes- 
sione e la comunióne. 

D. Si possono aiutare le anime del 
purgatorio con le indulgenze? 

R. Con le indulgenze si possono aiu- 
tare le anime del purgatorio. 

D. Come si aiutano? 

R. l«e anime del purgatorio si aiu- 
tano pregando Dio che accetti le 
indulgenze che guadagniamo noi , 
come se fossero acquistate da quelle. 
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P. ZiXa àsct nnìèssa e plotte? 
G. Nnièssa e plotte àsct aio chi fai 
ghi^^ munnimin sosm. 

P. Scka duhet per me filùe nnièst ì 

G. Per me fittie nnièst duhen tri 
cafsc : md par me ken mme hi- 
rin e Tincòt , e d^t me bà veprai 
ur^ùem , e trei me lut TencÓii 
per menen e scéitit at pap. 

P. Per me fitùe nnièssen e plotte a 
duhet nnogni sen tièter ? 

G. Per me fitùe nnièssen e plotte du- 
het e^è rfimi e cunghimi. 

P. A mun t' nnimòhen scjnrtnat e 

purgatòrit mme nnièst? 
G* Po mme nnièst mmi t' nnimòhen 

sepirtnat e purgatòria 
P. Si nnimòhen? 
G* Sepirtnat e purgatòrit nnimòhen 

tui lut Tencòn chi t' beghenis nnièst 

t'ziXat fitòim na , sicùr me ken 

fitùem prei assise. 
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ESTREMA UnnONE. 

:J 

D. Cosa è r estrema unzione ? 

R. La estrema unzione è un sagrai 
mento in cui il sacerdote unge con 
Folio consacrato . alcune parti del 
corpo e intanto dice alcune pa- 
role, 

D. Quando si riceve questo sagra- 
mento ? 

R. Questo sagramento si riceve, quan- 
do r uomo è per morire. 

D. Quali effetti produce questo sa- 
gramento ? 

R. Questo sagramento produce tre ef- 
fetti : i*" rimette i peccati dimen* 
ticati o non conosciuti , 2"" confor- 
ta r infermo ne* dolori della ma- 
lattia e contro le tentazioni del de- 
monio , 3° restituisce la sanità , 
quando ciò giova alla eterna sa- 
lute. 

ORDINE, 

D. Cosa è r ordine ? 

R. L' ordine è un sacramento , in cui 
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VOiiI I 8GÉIT. 

Pr Scka ftgct voimi acéit? (t'iàemit 

mram^. 
G. Volmi scdit àsct gni sacramèn, nne 

t' ziXin prifti lum mme voin con*- 

sacrùem dissàa pièss e corpit e im' 

at ciàs ^fot dissàa fiàl. 

P. Gtir merret kn sacramèn? 

G. Ks sacrameli merret , cQr nieri t* 

iet tui dek. 
P. C frst ka ks sacramèn? 

G. Kv sacramèn ka tre fr»t : md par 
fai mcatet harrùem o t' pà-gnoftun, 
i (ht forzòn t' smùt nne t' ^imtu* 
nat t' lìghs e cundra tnimevet e 
diàXit, itret nk^^en scneten, cur 
kiò pro^òn t* scelbimit i pànsosm. 

P. Scka àsct ur^? 

G. Ur^ni àsct gni sacramèn, nne t* ad- 
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8i dà ad alcuni uonuni scelti per 
dottrina e santità la facoltà di oc* 

• cuparsi né'' divini miniceli e di con- 
ferire al popolo gli altri -sa^^men- 
ti tranne la cresima è 1* tifane; 

D. Perchè si chiama ardine i 

ft. Questo sagramento si chiama or^ 
dine perciò in esso Vi sono nsolti 
gradi , come sacerdoti , diaconi ^ 
suddiaconi. 

D. Quali effetti produce questo sa- 
gramento ? 

R. Il sagramento dell' ordine produ- 
ce due effetti : i"* la grazia per san- 
tificare i prossimi , 2'' un carattere 
indelebile , e perciò Y ordine non 
può reiterarsi. 

MATRIMONIO. 

D. Cosa è il matrimonio ^ 

R. Il matrimonio è un sagramento , 
col quale 1* uomo e la donna bat- 
tezzati santamente si congiungono. 

D. Cosa dimostra il sagramento del 
matrimonio? 

R. Il sagramento del matrimonio di- 
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yAn iepet dissàa niercvet h^ti discm 
hem perscplrscm testiri me bà can- 
nàtet e hvinùscm e me ^an pòpulit 
tièrat sacramene , pos crecmimit e 
urfiìit. 

P, Pse ^^het ur^n? 

G. R» sacrameli ^ohet m*^n , perso 
n' té ian scium cam , sicùr me ^an 
priften , diàconi , subdiàconi. 

P. C frvt ka hi sacramèn ? 

G. Sacramèni t' un^nit ka d» frst : 
mdpar hirìn per me scéitnùe sciokt, 
i due gni scéi pà-resitscm » e pran- 
nei UTE^ s' ^^^ ^' merret d» ber, 

MARTÉSS. 

P. Scka àsct martèssa? 

G, Martèssa àsct gni sacramèn , mme 

t'ziXin burri e graia t' pagcùo- 

mit scéitnisct basckòhen, 

P. Scka scégnòn sacramèni raartèss % 
G. Sacramèni martéss scégnòn t' gni* 
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mostra la unione indivisibile di 
Gesù Cristo con la sua Chiesa. 

D. E dunque cosa produce il matri- 
monio ? 

R. Il matrimonio produce un vìnco- 
lo indissolubile tra i consorti , cai 
nessuno può sdorre , finché e^si 
vivono, 

D. Quali altri effetti ha il matrimo* 
nio ? 

R. Il matrimonio ha per effetto an- 
che la grazia di amarsi e di com- 
patirsi scambievolmente il marito 
e la moglie , altresì la grazia di al- 
levare i figli nel timore di Dio. 

D. Vi è forse qualche impedimento 
per prendere il matrimonio ? 

R. Per prendere il matrimonio vi son 
due sorti d' impedimenti : alcuni pe' 
quali questo sagramento si riceve 
col peccato , e quindi si commette 
un sagrilegio , | impedienti) ; altri 
pe' quali questo sagramento non si 
riceve affatto , (dirimenti). 

D. Quali sono i primi impedimenti? 

R. I primi impedimenti sono questi set* 
te 9 cioè : l"" quando uno sia in pec-^ 



— 233 — 

tunit i pà-dàmun i lesu Crìstit mme 

Kiscen e vet. 
P. E praa 8cka biè mme vedi mar- 

tèssa ? 
G. Martèssa biè mme vedi gnì nnve 

i pà-sghi3fscm nner t' martùemit , 

chi curcùsc s*mun t' e kputin, deri 

saa atà rnoin. 
P. C frvte tièra ka martèssa ? 

.6. Martesse ka per fr»t e^è hirìn m* u 
dasct mìr e m' u di;irùe sciochi- 
sciochin burri e gruia , e^è hirin 
me rrit fmiit n' frighen e Tincòt. 

P. A àsct nnogni tVpritiuiit per me 
marr cunòren e. martèss? 

G. Per me mari; cunòren e martèss 
iands soie t'pritunasc: dissàaper 
t' ziXatks sacramèn merret mme 
mcat, e prannèi bàhet gni sacri- 
lèg , dissàa per t' ziXat k» sacra- 
mèn s* merret aspàk. 

P. ZiXat ian t* pari pritunat ? 
G. T' pari pritunat ian kta sctat , do 
me ^^an ; md par ct&r nierì t' iet 
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cato mortale ; 2"* quando sia sco- 
municato dal superiore ecclesiasti- 
co ; 3* quando il vescovo o il par- 
roco ha proibito questo matrimo- 
nio , perchè crede che vi sia qual- 
che impedimento , (Ecclésiae vèti'' 
tum) ; 4* il tempo proibito , come 
abbiam detto fra i precetti della 
santa Chiesa , (tempus feriàrum) ; 
5*" quando uno sia promesso ad un 
altro (sponsàlia) ; 6* quando uno 
abbia fatto voto semplice dì castità 
ò di entrare in religione , (votum) ; 
1" quando un cattolico vuol unirsi 
ad un eretico. 

D^. Quali sono gli altri impedimenti ? 

R. GÌ' impedimenti , per cui il sagra- 
mento del matrimonio è nullo» son 
di tre sorti , o uno ha impotenza 
di maritarsi , o uno s'ingannò , o 
uno si marita stravoltamente. 

D. Cosa vuol dire che uno ha impo* 
tenza di maritarsi ? 

R. Uno ha impotenza di maritarsi , 
perchè ha qualche ostacolo nel cor- 
po o nell'anima^ o perchè vuole 
unirsi con chi non conviene, 
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n' mcat mortàr ; i dm cur t' iet 
malcùom preì s' parit kisctàar ; i 
irei cur ipèsckvì o i parola ka barn 
iassàk ket martèssen , perse cuitòn 
chi t* iet nnognl t' pritunit ; i cai-- 
ieri mot i li^un , sicùr kena f^a* 
niin nner ur^nimet e scéites Kisc ; 
I pési cur nieri t' iet feiùem mme 
tiètrin ; i ghiasci cur nieri V keet 
cusctùem me mmàit t' dlir o m' u 
bà frat ; { sciai cur i catolik do 
m'u martùe mme eretik. 

P. ZiXat ian tièra t' prttunat ? 

G. T' pritunat , per t' ziXat sacrame- 
ni martèss s' merret aspàk , ian tri 
soiesc : o nieri s' ka takàt m' u 
martùe , o nieri u gabùe , o nie« 
ri martòhet mrapsct. 

P. Scka do me ^^n dhii nieri s'ka 
takat m' u martde ? 

G. Nieri s' ka takàt m' u martùe , 
perso ka nnogni t' li^unit n' corpi 
o n* scpirti, o perse do m' u martùe 
mme nnogni , mme t' ziXin s' duhet. 
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D. Qual è r ostacolo del corpo? 

R. L' ostacolo del corpo è , quando 
non si hanno gli anni dovuti (ae- 
ias) , cioè 14 pel giovane e 12 per 
la giovane , altresì quando un di 
essi due non può unirsi a procrea- 
re (impos). 

D. Qual è r ostacolo dell* anima ? 

R. L' ostacolo dell* anima è , quando 
r uomo ha il sacro ordine (ordo) , 
o il voto solenne di castità (votum), 
o matrimonio con altri (ligàmen). 

D. Con chi non conviene maritarsi? 

R. Non conviene maritarsi col fra- 
tello di colui o con la sorella di 
colei 9 a cui uno è promesso ( ho- 
néstas ) ; né con quello , per cui 
cagione 1' un de' due uccise 1* al- 
tro consorte (crimen) ; né con quel- 
lo che non è battezzato (culius di-' 
spàritas) ; né con un parente sino 
al quarto grado (cognatio , affinis). 

D. E il patrino può maritarsi con la 
figlioccia i 

R. Chi ha battezzato o tenuto al bat- 
tesimo , non può maritarsi con chi 
6i battezzò , né col padre o con la 
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P. ZiXi àsct t' li^unit i corpit ? 

G. T' li^unit i corpit àsct , cùr nieri 
s' ka viètet e nevòiscm , dome^àn 
catterm^èt per dìàlin e dsm^èt pef 
vaiceli , e^è cur gni dn ksisc s*^ mun 
t' gnitet me bà finii. 

P, ZiXi àsct t' H^unit i scpirlit ? 

G. T' li^unit i scpirtìt àsct , cùr nieri 
ka ur^nin e priftniis , o cusctin e 
panghisrscm t' dlirlunit , o mar- 
tèssen mme lìètrin. 

P. Mme ké s' duhet m' u martùe ? 

G. S' duhet m' u martùe mme vXaan 

atii o mme motren assai , mme t' 
ziXin nieri u feiùe ; as mm' até per 
sebèt t* ziXt gnièni dssc ka mmbt 
sciòcun tièter ; as mm' até chi s' àsct 
pagcùem ; as mme ilacàn deri n' càt- 
tertin brec. 

P. E nuni mun t' martòhet mme fa- 
mulin ? 

G. Gni ai , chi ka pagcùem , o chi 
ka mmàit n' pagcim , s' mun t' mar- 
tòhet mm' até chi u pagcùe » as 



— 238 — 

madre di lui o di lei , e cosi è po' 
la cresima. 

D. Cosa vuol dire che V uomo s' in- 
ganna nel matrimonio? 

R. L' uomo s* inganna, quando il 
consorte sia tutt' altro nella propria 
persona da quel che si credeva (er' 
ror) ; o il consorte è servo, e l'al- 
tro non lo sapeva (condii io). 

D. Quando T uomo si marita stravol- 
tamente ? 

R. L'uomo si marita stravoltamente 
o maritandosi per forza o per ti- 
more (vis , meius) senza consentire 
volontariamente; o rapendo l'altro 
consorte ( raptus ) ; o maritandosi 
occultamente senza parroco e senza 
due testimoni (clandestinus) . 

D. Chi può dispensare dagl' impedi- 
menti del matrimonio ? 

R. Dagl' impedimenti del matrimonio 
può dispensare il sonuno pontefice 
e chi ne ha da lui la facoltà. 

§. 2. Virtù. 

D. Cosa è virtù? 

R. Virtù è una qualità dell' anima , 
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mnoie baben o nanen etii o assai ; 

e asctù àsct per crecmimin. 
P. Scka do me ^^an chi nieri gabò- 

het n' martègsen ? 
G. Nieri gabòhet , ciir sciocu t' ìel 

nrbscei n' vetvèten , se ai cuitòite , 

o sciocu àsct hssmekiàar , e tieter 

s'è dite. 

P. Cur nierì martòhet mrapsct? 

G« Nierì martòhet mrapsct o tui u 
martùe per ^un o per frìgh pà-- 
nigghiùe s' vetit , o tui grabit scio^ 
cun tièter , o tui u martùe tìns pft 
pàrokìn e pà dn sciahit. 

P. Gusc mun t' sghi^ prei s' pritunasc 

e martèss? 
G. Prei s' pritunasc e martèss mun 

t' sghi^ scéiti at pap e cusc ka te* 

stirìn prei ksi. 

§. 2. Virtòie. 

P. Scka àsct virtàt? 

G. Virtàt àsrt gni soì t' scpirtit , e 
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la quale fa che Y uomo sia buono 
e pratichi il bene con facilità , pron« 
tezza e perfezione. 

D. Quante sono le virtù principali? 

R. Le virtù principali sono sette : tre 
teologali e quattro cardinali. 

D. Quali sono le virtù teologali? 

R. Le virtù teologali sono : fede , spe- 
ranza e carità. 

D. Perchè si chiamano teologali? 

R. Queste virtù si chiamano teolo- 
gali , perchè immediatamente ri- 
guardano Dio. 

D. Cosa è la fede? 

R. La fede è una virtù infusa che il- 
lumina r intelletto per credere tut- 
to ciò che Dio rivela e la santa 
Chiesa e' insegna , ancorché fosse 
sopra la ragione. 

D. Perchè si devono credere ferma- 
mente le cose della fede? 

R. Le cose della fede si devono cre- 
dere fermamente , perchè Iddio è 
ineffabile verità che non può in- 
gannarsi né vuole ingannare. 

D. Quali sono i vizi contrari alla 
fede? 
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kiXa bàli chi nieri t' iet i mir e t* 
vepròin t' miri mme collài , mme 
scpeitnii e mme tamanliì. 

P. Saa ìan TÌrtàtet ma t' pari ? 

G» Vitòtet ma t* pari ian sctat : tri 
teologai e catter cardinal. 

P. ZiXat ìan virtàtet teologai ? 

G. Virt»tet teologai ian : fee , scpness 
e t' dàsctunit. 

P. Pse ^^ohen teologai? 

G. Kto virtbte ^^pohen teologai, perse 
n' bare percàsin Tincòt. 

P* Scka àsct feia ? 

G» Feia àsct gni virtàt sctimun e zi- 
la scndrit scissen me bessùe ghi^^ 
scka 8otòn diftòn e scéitia Kisc na 
mpson, nnonsè t* iscte mmi arsàen. 

P. Pse do t' bessòhen mme ghi^^ fu- 
chii pmit e fees ? 

G. Punt e fees do t' bessòhen mme 
ghii^^ fuchii perse 8otbn àsct e vei^ 
tèta pà bile « i ziXi s' mun t' ga- 
bòhet as s* do me gabùe. 

P. ZiXat ian hukiet cundra fees? 



Q 
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R. I vizi contrari alla fede sono l'e- 
resia , il giudaismo , il paganesimo. 

D. Chi è eretico? 

R. Emetico è chi nega ostinatamente 
qualche verità della nostra santa 
fede. 

D. Chi è giudeo? 

R. Giudeo è chi ni^a il santo evan- 
gelio e ritiene la legge antica. 

D. Chi è pagano? 

R. Pagano è chi nega tutta quanta la 
fede e adora false divinità. 

D. Cosa è la speranza? 

R. La speranza è una virtù infusa che 
rinforza la volontà a confidare in 
Dio di potere conseguire la vita 
etema. 

D. Perchè noi dobbiamo sperare la 
vita eterna? 

R. Noi dobbiamo sperare la vita eter- 
na , perchè Iddio è fedele nella 
promessa che ci ha fatta di darcela. 

D. Quali sono i vizi contrari alla spe- 
ranza ? 

R. I vizi contrari alla speranza sono la 
disperazione di salvarsi e la presun- 
zione di salvarsi senza opere buone. 
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G. Hukiet cundra fees iah eresia , 

cfutnla, gentilia. 
P, Cusc àsct eretik? 
G..- Eretik àsct cusc nrron chindrisct 

nnogni verièt é scéites fees on. 

P. Cusc àsct cfut? 

a. Cfut àsct cusc nrrón scéitin ùgniX 

e rùim lighien e mocme. 
P. Cusc àsct gentil ? 
.G. Gentil àsct cusc nrron ghi^^ ugnii 

feen e a^ròn cola t'rréiscm. 
P. Scka àsct scpnessa? .'} 

G« Scpnessa àsct gnì yirtàt scttmun e 

ziXa forzòn vulnèssen me pass tisdài 

n' TencÒn me mmuit me fitie ì^ 

ten e pà--sosn». 
P. Pse do t' scpnessòim na ieten e pjh 

sosme ? 
G. Na do t' scpnessòim ieten e pa- 

sosme , perse Gotim àsct besnik n' 

premftim ohi nà ka bàm me na e ^ail. 
P.. ZiXat ian hukiet cundra scpiiess? 

G. Hukiet cundra scpness ian t' dis- 
cprimit e scelUmit e ma^^a m'u 
:8edU)ùe pà vqpra t'uura. : • 
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D. Cosa è la carità? 

R. La carità è una virtù infosa che 
fortifica r anima nostra ad amar 
Dio sopra ogni cosa e ìì prossimo 
nostro come noi stessi. 

D. Quali sono i vizi contrari alla ca- 
rità? 

R. 11 viào principale coatraiio alla 
carità è l'odio di Dkf^t del pros- 
Simo. ' ■ 

ìk Qual' è la maggiore tra le virtù 
teologali ? 

R« La maggiore tra le virtù teologali 
è la carità , la quale sola resta in 
eterno. 

D. Quando siamo obbligati ad eser- 
citare le tre virtù teologali? 

R. Noi siamo obbligati ad esercitare 
le tre virtù teologali almeno ogni 
festa , nelle tentazioni contrarie e 
al punto della morte. 

D. Quali sono le virtù cardinali? 

'R. Le virtù cardinali sono : pruden- 
za , giustizia , temperanza » for- 
tezza. 

D. Perchè si chiamano cardinali ? 

R. Queste virtù si chiamano cardìna- 
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P. Sdta àsct l' dàsctunit ? 

G« T' dàsctunit.àsct gni virtùt sctimun, 

e ziXaforzòn scpirtia : ton me danct 

Tencòn mmi ghi^; ca&c e sdòcun 

ton si vetvèten. 
P. ZiXat ian hùkiet cundra t'dàiictu- 

nìt? 
G. Huchi ma i par cundra. t' dàsctu- 

nìt Asct. me mnìi Tencòii e scio- 

cun. 
P. ZiXa asci ma e ma^ nner virtà- 

tei teologai? 
G. Ma e ma^ nner virtètet teologai 

àsct t' dàsctunit , i xiXi yetum nrmiet 

per ghi^^mòn. 
P. Gùr iena borglii me bà tri virtà- 
. tet teologai ? 
G. Na ìemi borglii me bà tri virtà- 

tet teologai n' bare n' ghi^^ziXat 

festa , noe tnimet cundrasctùoscm 

e n fiX t' mors. 
P. ZiXat ian virtòtet cardinal ? 
tG« Virtàtet cardinal ian ; urtii , drèi- 

te , te percùrmit ,forz. 

:P. Pse ^^ohen cardinal? 

G. Kto virtàte ^^ohen cardinal , perse 
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li , perchè sono come le fonti cB 
tutte le altre virtù. 

D. Cosa fa la prudenza? 

R. La prudenza ci rende cauti nelle no- 
stre azioni per non essere ingannali 
da altri , né ingannare veruno. 

D. Quali sono i vizi contrari alla pru- 
denza? 

R, I vizi contrari alla prudenza sono 
la temerità e V astuzia. 

D. Chi è temerario? 

R. Temerario è chi non considera ciò 
che fa , né pr^ide i veri mezzi. 

D. Chi è astuto? 

R. Astuto è chi tutto dirige al pro- 
prio vantaggio , cercando ancora 
d'ingannare sottilmente gli altri. 

D. Cosa fa la giustizia? 

R. La giustizia fa che noi diamo a 
ciascuno ciò che è suo. 

D. Quali sono i vizi contrari alla giu- 
stizia ? 

R. I vizi contrari alla giustizia sono 
la ingiustizia e il soverchio rigore. 

D. Chi è ingiusto? 

R. Ingiusto è chi vuol togliere agli 
altri ciò che è loro. 



— 247 — 

ian si cronat gfa]^ lièravet xìr^ 

lète. 
P. Sdcft bàn urtia ? 
G. Urtia na bàn- tatainkìààr n' veprai 

tona mo» me l^en ìnasdrùem prd 

tiei^c, as me miasctrùe ti^t. . 
P. ZiXat iair hùkiet cundra urtiis? 

G. Hùkiet cundra urtiis ian sciakla- 

bania e veUetia. 
P. Cusc àsct sdaklabàn? 
G. Scìaklabàn àsct cusc nuk cuitòn scka 

bàn 9 as s Vepròn inme t'sakt sebètet.' 
P. Cusc àsct vellèt? 
G. Vellèt àsct cusc bàn ghi^ scka 

per kiàar t' vet , tui kercùe e^è me 

^nasctrùe holnisct tiert. 
P. àcka bàn drèita ? 
G. Drèita bàn chi na t' iapim t' ghi^^- 

ziXit scka àsct t' tii. 
P. ZiXat ian hùkiet cundra dreits? 

G. Hùkiet cundra dreits ian pà^èita 

e sctringhimi fort. 
P. Cusc àsct i pà-dreitscm f 
G. I pà-dreitscm àsct cusc do me mar 

prei tiersc scka àsct atànvet. 
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IK Chi è tropppMJgorofio ? 

R. Troppo rigoroso è chi vuole ag- 
giustare le cose pia SQltdnidEìte di 

.. quello die idetta la . Cagione* . 

D. Cosa fa lar temperanza? 

R. La: tempèranaa fa .che noi frania- 
mo i desideri disordinali. 

D. Quali sono i vizi contrari alla tem- 
peranza? 

R. I vizi contrari alla temperanza sono 
la intemperràzai e la insensibilità. 

D. Chi è intemperante? 

R. Intemperante è chi fa eccessi nel 
mangiare , nel bere e in simili cose. 

D, Chi è insensibile? 

R. Insensibile è chi nemmeno vuole 
usare le cose necessarie alla salute. 

D. Cosa fa la fortezza? 

R. La fortezza ci rende cora^osi nd 
servizio di Dio. 

D. Quali sono i vizi Contrari alla for- 
tezza? 

R. I vizi contrari alla fortezza sono 
la pusillanimità e Y audada. 

D. Chi è pusillanime? 

R. Pusillanime è chi perde il corag- 
gio nelle piccioli coseu 
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P. Cusc àsct fort i sctrìngùoscm ? 
G. Fort i sctrìngùoscm àsct cose do 

me godit punt ma holnisct se cal« 

zòn arsàia. 
P. Scka bàli te percùrmit? 
G. Te percùnnit bàn chi na t' sctrici* 

gòim discirìmet pà*m*^n. 
P. ZiXàt ian hukiet cundra t' percùi^- 

mit? 
G. Hukiet cnndra te percàrmit ian 

t' pà-percùrmit e tarallakia. 
P. Cusct àsct i pà-percùrmit ? 
G. I pà-percùrmìt àsct cusc ha » pi 

e Din tièra cafsc ma scium se du~ 

het. 
P. Cusc àsct tarallàk ? 
G.Tàraflàk àsct cuscnuk dpmebart 

as òafscet e ncvòiscme per seelbimin. 
F.ìSeka bàn forza? 
G. Forza na bàn gainetlii n' hsamètin 

e TincÒt. . 

P. ZiXat ian hukiet cundra forzs? 
G; ' Hukiet cundra forzs ian {riga e 

pà-^àile. 
P^ Cusc àsct i frigùoflcm? 
<Sr. I frìgikoscm àsct 0us& tret gairètin 

e^è n'punt e vojghlav < • 
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D. Chi è aiùiace ? 

R. Audace è chi si oppone a tutti i 
pericoli sénxa necessità. 

§. 3. Boni dello Spirito santo. 

D. Qnatiti soiio i doni dello Spirito 
santo? 

R. I dóni dello Spirito santo sono 
sette : sapienza , intelletto , òonsi- 
glio , fortezza , sdenra, pietà e ti* 
more di Dio* 

D. Cosa ci fanno questi doni ? : 

R. Questi doni dello lenito santo d 
aiutano ad arrivare alla perfezione 
cristiana. 

D. Come ci aiutano? 

R. Il timore di Dio ci £a altontatiare 
dal peccato , la pietà ci fa ubbidi- 
re a Dio, la scienza ci fa'oono^ 
scere la volontà di Dio , la for- 
tezza ci fa superare tutte le diffi- 
coltà nel servizio di Dio , il coAr 
sìglìo r d fa conoscere gì' inganni 
del demonio, Y intelletto ci fa jne- 
ditare i divini misteri , la sapienza 

^ .ci fa dirigere tutte le azioni ad onOr 

re di DÌ0.;.:;L: Ji. ;t. i* ; 
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P. Gusc àsct i pà-gàile? 
G. I pà-gàile àsct CU8C véhet n' ghi^^ 
recichiet pà idicàa. 

§• 3. l^umtu i* Scpirtii scéit. 

P. Saa ian ^umtiit e Scpìrtìt scéit ? 

G. ^umliit e Scpirtit scéit ian sctat : 
urtii 9 scisse , kscil , forz , die , (e 
perscpirscmit e frigh e Tincòt. 

P. Scka na bàin kta ^umtii ? 

G. Kta f umtii t' Scpirtit scéit na nni- 
mòin me mrii n' t' marùemin ker- 
sctèn. 

P« Si na nnimòin? 

G. Frìga e Tincòt na bàn m' u lar- 
gùe prei mcatit , te perspirscmit 
na bàn me nigghiùe Tincòt , dieia 
na bàn me gnoft vulnèssen e Tin- 
còt , forza na bàn me mmuit t' ghi^ 
cahmètet n' hvsmètin e Tincòt, kscil- 
li na bàn me gnoft hilet e diàXit , 
scisseia na bàn me cuilùe temèllet 
e hvinùscm , urtia na bàn me ndrech 
^' ghi?? veprat n' nheer e Tincòt. 
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^$. 4. Beatitudini é 

D. Quante sono le beatitudini ? 

R. Le beatitudini sono otto : 1^ bea- 
ti i poveri di spirito % perchè di 
essi è il regno de* cieli , S"* beati i 
miti , perchè essi possederanno la 
terra , 3"* beati quei che piangono, 
perchè essi saranno consolati» V bea- 
ti quei che hanno fame e sete della 
giustizia 9 perchè essi saranno satol- 
lati 9 ò"* beati i misericordiosi « per- 
chè èssi conseguiranno misericor- 
dia 9 6*" beati i mondi di cuore » 
perchè essi vedranno Dio » 7" bea- 
ti i pacifici 9 perchè saran chiamati 
figli.diDio9 8"" beati quei che sof- 
frono persecuzione per la giustizia» 
perchè di essi è il regno de'cieli« 

D. Cosa contengono queste beatitu- 
dini? 

R. Queste beatitudini contengono tan- 
ti gradi per salire alla perfezione 
cristiana. 

D. Spiegatemi questi gradi. 

R. Ne* primi tre e* insegna Gesù Cri- 
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§. 4. Lumnii. 

P. Saa ian hunniit? 

G. Lumniit ian tet : ma par t* lum V 
vorfh t' scpirtit » perse atànvet àsct 
reghinia e chieXvet ; i dut t' lum t* 
but, perse atà kan me Gotnùe f een ; 
i tret t' lum t' atà chi kìàin ^ perse 
atà kan m' u ngusclùe ; i càttert 
t' lum t' atà chi'kan ù e et e dreits, 
perse atà kan m' u nghign , i pési 
V lum t' miscirièrscm j perse atà 
kan me ghièt miscirièr ; i ghiasct 
t' lum t' dlir n' cemmer , perse atà 
kan me paa Ten^òn ; i sctàt X* lum 
t* pacht , perse kan v[( u ^an t* bif t 
i Tineòt , « tet t' lum t' atà chi hiè- 
kin kech per t' dreit , perse atàn- 
vet àsct reghinia e chieXvet. 

P. Scka mmàin kta lumnii ? 

G. Kta lumnii mmàin ach cSm me 
hvp n' t' marùemin kersctèn. 

P. M' spigò kta cSm. 

G. Nne t' part tre na mpson lesu Cri- 
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sto a togliere gì' impedimenti che 
sono la roba 9 gli onori e i piace- 
ri ; nel quarto e quinto e' insegna 
ad esercitare verso i prossimi la 
giustizia e la carità « nel sesto e set- 
timo e' insegna la vita contanpla- 
Uva , neir ottavo ci dà un segno 
sicuro di essere giunti alla perfe- 
zione. 

§• 5* Opere di misericordia. 

D« Quante sono le opere di miseri- 
cordia ? 

R. Le opere di misericordia sono 
quattordici , sette corporali e sette 
spirituali. * 

D. Quali sono le opere di misericor- 
dia corporali? 

R. Le opere di misericordia corpo- 
rali sono : 

l"* dare a mangiare a chi a fame , 

2'' dare a bere a chi ha sete , 

3** vestire i nudi , 

4'' alloggiare i pellc^fnni , 
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sti me hièk t* pritimat dii ian ghia* 
ia f nneert e lecètet ; ime t' càtter- 
tin e t' péstin na mpson me veprùe 
V dreit e V dàsctunin mme sciokt ; 
mie t' ghiasctin e V sctatinha mpsqa 
ieten e cuitùoscme ; nne t' tetin ha 
iep gni scéi t' sakt me k^i mrtit 
n' t' maràemin. 

§. 5. Vepra è miscirièrs. -. 

P. Saa ian Ye[»*at e misdrièrs ? 

G. Veprai e miscirièrs ian catterm^ètf 
sctat t' corpit e sctat t' scpirtit. 

P. ZiXat ian veprai e miscirièrs V 

corpit ? 
G. Veprai e miscirièrs t' corpit ian : 

md par me ^an me hangiier atàih* 
vet chi kan ù , 

e dui me ^an me pi atànvet chi 
kan et , 

e tret me vesc t' sdèsciunit , 

e càttert me perbùit scteklàrt, 
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- 6^ visitare gì* infermi , 
& visitare i carcerati , 
7« seppellire i morti. 

D. Quali sono le opere di misericor- 
dia spirituali? 

ÌR. Le opere di misericordia spirìtoali 
sÓAo : 

i* insegnare gì* ignoranti « 
2* consigliare i dubbiosi , 
3"* consolare gli afflitti ^ 
4'' correggere i peccatori , 
So perdonare ai nemici , 
6» soffirire i fastidiosi , 
7* pregare Dio pe' vivi e pe'morti. 

• ■ 

D. Chi è obbligato a fare queste ope- 
re di misericordia ? 

R* Tutti quelli che possono esercita- 
re queste opere di misericordia j 
sòu tenuti a farle. 

D. Vi è qualche motivo per farle ? 

•R. Per non esercitare queste opere 
di misericordia vi sono tre motivi : 
l*" se uno non può farle ; come un 
povero non può fare limosina , un 
ignorante non può insegnare ; 2r se 
uno ÙL vita contemplativa , come 
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e pési me paa t' unntit , 

e ghiasct me paa t'hapsànéSt 

e sciai me vwrùe t' d^unit. 

P. ZìXat ian y&pni e misdrìèrs t* 
aépirtitf 

G« Vq[Nrat e mìscirièrs t* sqmtit ian : 

md par me nmrae t' pà-dltamt t 
e dòi me kscillùe t' sd^beliit , 
e irei, me nguadùe tVfimscmit , 
e càiieri me kiortùe mcatnòrt » 
e pési me miie amnlcht , 
e ghiàsci me dnrùe t^ besdismiit , 
e sciai me lut Tenc^ per t' gliia)ift 
e t'dèkunit. 
P. Cuse &sct boirglii me bà kto veprai 

e miscirièrs? 

G. Ghi^^ atà chi mnnY bàia kto veH 

pra e nkiflcirièi^ « ian borglii mei 

i b4. 

P. A àsct rniogni sebèt moa me i bà ? 

G. Mos me bà kto ^ra e miaciiiH 

• èra iaatri aebèb^: md.pàr se gn 

. a*mmi t'i biau « aicùr gni £ucarà 

a' mun t' bàin limóse , gni pà-di« 

tun s* munì V itil)Ì90Ìn ;eMi se gni 

^non a' (niitimin » »cùr dissàa t'r^ 
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i romiti 9 3^ se non si trova chi ab- 
bia bisogno. 

D. Anche T ultima opera di miseri- 
cordia si può tralasciare ? 

R. L'ultima opera di misericordia , 
doò fregare Dio pel prossima, 
non si può tralasciare da nessuno , 
ma si dev9 da tiiitti eseguire. 

AETICÒLÓ- SBCONDO. 

Cagioni per Qui si penfe^ 
la grazia . di' Dìp'. ; , 

D. Vet qual cagione si -perde la gra- 
zia di Dio? 

]|« La grazia di Diiò ri perde per cau^ 
sa de' peccati e de' vizi. 

B. Cosa è pedcato? 

R. Pècxsato è ona volontaria commis- 
sione od ommissione contro la leg- 

: gè di Dio.* 

& Cosa è vizio? 

R/ Vizio è una mala usaniea di pec- 
care , accjuistata col peccare spesso. 

, ^. U Peccali^ , 
De Di qiàmle Borté «onò i peccati ? 
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gulàoficm ; e irei se s' ghinet cusc 

t'keet idicàa. 
P. E^è e mrama veper e miscirièrs 

a muh t' léhet ? 
Gw E mrama veper e miscirièrs , do 

me ^i^an me lui Tenzòn per scioii, 

s' mun t' léhet preì askcùi ; por do 
- t*bfthet prei t'ghi^sc* 

ARTÌCUX I DVT. 

Sebèie per i' ziki bìerrei 
hiri Tintòi. 

m 

9^ Per e* sebèt bierret hiri Tincòt ? 

6» Hiri Tincòt bierret per sebèt e 

mcàtevet e t* hùkievet. 
P. Scka àsct mcat? 
G; Mcat àsct gni vulnècm t* bàmit o 

t' lànunit cundra lighs e Tincòt. 

P. Scka àsct huch? ' 
G; Huch àsct gni ' adèt 1 kech me 
mcatnùe, fìtùrt» toi mcatnùe scpesc. 

"'' • %ì: Mcàie.. 

. « 

V. Sbiè. sdese ian-mcatet ? 

p4 
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B. I peccati sono di due sorte: on« 
ginale e attuale. 

D. Cosa è peccato originale? 

R. Peccato originale è quella mac- 
chia neir anima » con cui tutti na- 
sciamo , perchè V abbiamo p^ re- 
taggio da Adamo. 

D. Che effetto produce il peccato ori- 
ginale? 

R. Il peccato originale priva 1* uomo 
dell amicizia di Dio e degli altri 
doni conceduti ad Adamo. 

D. Quali erano questi doni? 

R. I doni t che Dio aveva ck>iìceduti 
ad Adamo , erano sette i 1*" la gra- 
zia di Dio f per cui AdanK) era giù* 
sto j 2!* la scienza di fare il bene 
e di fuggire il male, 3* la pron- 
tezza di cerare bene , 4"* la sog*' 
gezione ddla carne allo spirito , 
5"" la privazione della fatica per so- 
stentarsi , 6"* la immortalità del cor- 
po, 7"* la vita eterna dopo una bre- 
ve prova nel mondo. 

D. Iddio avea conceduto al solo Ada- 
mo j^uesti doni ? ' 

R. Iddio avea .conceduto ad Adama 



G. Mcatet ian dil soimic : iCMrigioàl e 

attuai. i i- 

P.<S(&a àsct mcat origttiàl ?l;. 
Gw Mcat originai ftsot aio da»|s)| n\ 
o acpirtiii^f tnnte t'aiXm; gbiff i/oa 
leim, perse e kena per hretiui.prei 
i^iAdàmil. . . .-,. >:: .u 

P. C* first kà meati originai?- ; 
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G^Meàli originai hiek nì^fi prei mià^ 

, tm é Tiiicòt e prei tier ^iimtiis0^a- 

i: min Adàmit*. i 

Pk ZiXt:i8cin kta fnmtii? :;.;. 

€F.^i]mtìit, VziXt 8otòtt ki8cte,9-* 

nun Adàmit , iscin sctat : ìnà^par 

hirìj^ Uncòt , per t' ziMn Adànù! 

iscte i dreit ; i du dieia nde . bà: t* 

'mirtee me largàe t' ke(àìi ijr^t, 

M^pèitnla me.v^ùeniir ; icàtiert 

t' pervùit e miscit nnen scpiptm:; i 

pési ménghimi puns per me han^ 

gher ; i ghiasct pà«*ddknia e cor^. 

pit ; i sctojt ieta eipà-sosme mas 

gni sckwt jcpruvim n'seeouX» 

P. 8otàn a kiscte ^anun Adèptnit ye- 

tum ktà fóndtii? . 
G. &otàn hiscte ^anim Adàmit e JBvs 

p5 



e acjr- Eva queiti dóni per tramaiH 

darli a tutti i discendenti • ■ 
D. PercUè ÀdaiÌK> perde ^piesti diniiP 
Ai AdlàiMO iiimlfe}^eki doni ,' percbè 
•'tr^^gradi^il coinhiidodi JUo dincm 
^'^tttà^ittPe^ il pomoJ '^ :' , . 
D. Come restò Adamo dopò^iquesto 

peccat?)Y ^^.i-'»'> »'"*="» J--' ImV:) / 
R. Adamo e tutti jgli uomini pel peo 
< '<Àlò 'originale' restarono neìÉìci dì 
-'Diiiry ignoftaìAi'^ inclinati al niale , 

pronti a commetterlo' s- inquietati 

dalla carive ifib^ ; taòggetii lillà fa^' 
" fica -; dannali "allà^ nfopté ^^ i < e^^usr 
' dat cielo. * » ' *. n . 

pé Qaal è il rimedip contro il pecèa^ 

to originale? : 

R« Il 'rimedio contro il peccato oii- 

gihale è il sagramento del batte- 

fiinio. i 
B. Cbsa-^ peccato attuale ? 
R« Peccato attuale è quello che noi 

facciMio toti la nostra volontà. 

D. Di^qiiante sorte ^ il peccato at- 

- tuale? *• ■' ; . 

R. 11 peccato attuale è di due sorti ; 

mortale'iè'VdiiiaEk^ ' >. 



'■ f 
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kta ^umiii per me i ^an ghi^^ fi* 

sii. 
P« Pse Adami bienri kta fumtii ? 
G. Adami bierri kta ^umtii » pensò 

s* rùiti ur^nimin e Tincòt mos me 

hangher moXen. . . 
P. Si mmeti Adèoni mas ket mcat? 

G. Adami e ghi^f nierct per mcatin 
' originai mmetii anmidi i Tinsòt.t- 

pà'-ditunit 9 t' ngròmunit; n' mcat , 
. gadi m' e bft^ t' mercitmiit prei 

miscit e pà-nigghiùoscme , .t' vùm 

n' bórg me puimùet t' dmieni dey; 

t' tretim prei chièXa-^ 
P. Zila àsct ciàireia ouodra mcatit 

originai? 
G. Ciàima cundra mcatit originai àstt 

sacramèni pagsimit. 

P. Scka àsct mcat attuai? 
G. Mcat attu^ àsct ifir chi na bàiikl 
. mfM vulnè^s^ni t<m» . ; : : 
P. Saa duerscifiscl(jm^i attuai 2? 

G. Meati attuai àsct d» duersc i ÈnoV' 

.. tàr e Yetùàl. ; ; ..-1 

p6 



— 264 — 

D. Qaal è il peccato mortale ? 

R. Il peccato mortale è quello che 
priva r anima della gnuda di Dio. 

D. Perchè si chiama mortale ? 

R. Si chiama mentale , perché toglie 
la grazia di Dio che è la vita dell' 
anima. ' ' ' 

D. Che gastigo merita il peccato mor- 
tale? 

R. Il peccato mortale merita la pena 
etema dell' inferno. 

D. Come si cancella il peccato mor- 
ule? 

R. Il peccato mortale si cancella col 
sagramento della penitenza, o col 
battesimo in quelli che si battez^ 
zano adulti. 

D. Qual è il peccato veniale? 

R. Il peccato veniale è quello che non 
toglie , ma rattiepidisce la carità 
verso Dio. 

D« Perchè si chiama vmale ? 

R. Si chiama voaiale , perchè più fa*- 
cilmente vien perdonato. 

D. Che gastigo merita il peccato ve- 
niale? 

R. U peccato veniale merita la pena 



' '. li- 



— 265 — 
P. ZiXiiSisct inéaii mortàr? ' ; 
G. M[cati mortàr àsct ai dii Idek' Ptei 

scpirtit hìrin e llncòl, 
p. Pse f^het mortàr ? 
G. ^ohet mortàr , pèrse hiek hirift 

e TincòtVe xiXa tect ieta e èctiftr- 

•tit. ■■' ■ ;•■ ••' 

P. e /ar castighimìt meritòn meati 
mortàr? ' ' ' 

G. Meati mortàr meritòn milmiitbin i 
pà'-^osm t'ferrit. ' • 

P. Si resltet meati mortàr? 

6. Meati mortài* resitet mifiié saera- 
mènin e peennèss , o mmé pigisi- 

min nn'atà ehi pagcòhen t'nl^ài. 

» ... .■.*.-•■. i » •-' ' 

P. ZiXi ftset meati veniàl ? 
G. Meati veniàl ftsict ai ehi mikhiekV 
por Yoghtòn dasetniin e TiMiòtv 

P. Pse nohet veniàl? *> ' 

6. ^òhet Yeniàl » pene in& eoflài 

fallel. ■ '■■ 

P. C &r castighimit meritòn meati 

veniàl?; 
G. Meati veniàl meritòn muniUmin i 



— 268 — 

B» Il danno di questi peccati è che 
difficilmente sono perdonati da Dio, 

Srchò coloro che li commettcuiOf' 
ficilmentè se ne pentono. 

D* OàaU BÓfoo i peccati che gridano 
veiideita in cido? 

R. 1 peccati che gridano vendetta in 
cielo sono questi quattro : i* omi- 
cidio vokmtario^^ ST peccato cat^ 
naie contro natura , 3*" oppressìo* 
ne de* poveri « A* 'defraudankentò 

. della mercede agli operai* 

D; Perchè si dice che questi peccati 
gridino vendetta in deio 9 ' 

Rvi Si dice che questi jpeocati gridino 

; vendetta in delo,.. perchè la loro 

ingiustizia non si può coprire in 

verun modo. 
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§• 2. Vizi capitali. 
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A.' Qoàl' è la radice di tatti i pec- 
cati? 

R. La radice di tutti i peccati: sono 
i vizi capitali. 

D. Quanti aosao i vizi capitali? / 

R. I vizi capitali sono sette : super- 
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G. 8aràr ktHnvet mcate àsct chi mme 
cahmét falen prei 8otìt , perse atà 
chi i bàin , mme cahmèt peemiò- 
hen assise. 

P. ZiXat ian mcatet chi bertàsìn ghivgh 
n'chièX? 

G. Mcatet chi bertàsìn ghiKgh n* chièX 
ian kta catter : md par ghiaksii e 
vulnècme , i disi mcat i fXighm 
cundra natàrs , i irei V rannimit e 
fucaràvet , i cdiieri V mmàitunit e 
roghs puntòrvet. 

P. Pse ^^ohet chi kta mcate t* ber- 
tàsin ghisgh. n' chièX ? 

G. ^ohet chi kta mcate V bertàsin^ 
ghisgh 1^' chièX , perse t' pà-dreit 
ktsnvet s" mùn t' niscehet zspìk. 
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$. 2. Hukie i' capiiàh 
P« ZiXa. àsct Cleoni, ghi^^ mcàtevet ? 

■. »»■■» < 'i * • 

• I 

G. Croni ^m mcàtevet ian hnkiet 

capital. . 
P. Saa ian hnkiet capital ? 
G. Hukiet capital ìiUsctat : ina^iQtiit 
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bia t avarizia , lussuria , ira , gola , 
invidia , ed accidia. 

D. Cosa è superbia? 

R. Superbia è un alto ed ingiusta sen- 
timento di se stesso, per cui V uomo 
si crede essere superiore agli altri. 

D. Quali peccati produce la superbia? 

R. La superbia produce le risse , la 

. disd^bidienza. ed altri peccati . 

D. Qual' è- la virtù contraria ? 

R. La virtù contraria alla superbia è 

.. la, upiiltà, . : 
D. Cosa è avarizia? 
R.. Avarizia. è un desiderio disordi-^ 

. pato alle ricchezze. : . 
D. Qjidli ;P^|CCA(i: produce* ì' ayi^Twa ? 
R. V avarizia produce i desideri del- 
la robba altrui , il furto , la ra- 
pina .\ j[e.,frqdi nel qf^mweroio. 
D. Qual* è la virtù contraria ? 



> • 
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R. La virtù contraria ali* avarizia è la 
.JS^ralità.;,. ,..,,, ..:,?. :..,.j . . 
D. Cosa è lussuria? 
R. Lussuria |è }in affetto dispr^inata 

,?^,|>jftQen;(j«hi^i;[;:i...^ ; 
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. serrafiiiit cmnvmi ^ i^nim, grvk- 

sii ». tnàt e prìtèss. 
P. Scka. àsGt ma^ctii t 
G. Masfsctn àsct gni nalt e i. pà-dreit 

mennim per vedi » per t' ziXìn nierl 

cuitòn chi t' ièt ma i ma^ se tiert. 
P. Cmcsàe frbtòn ma^tia ?/ . . 
G. Massella fr«tÒD sdaniiàtel: , s'nig- 

ghiùomit è. scìum mcate tiòmy 
P. ZiXa àsct virtàta e cuhdersfctOh 

G. Virtbta cundra ma^sctiis àsct t* per* 

Pw Sd(a ftsGt sénrafnii ? '.'J .li 

G. Serrafnii àsct gni discirim.i pà- 
ur^nper ciBgniiuit. 'lu^v .<5 

P. C mcate frvtòn serrafnia ? 

G*> Sérrafoià' brbtòn. disdrimet ^ e^ gfaiàs 
e hùoi, hainiin, grabitctiut n^aso 
trimet n'resperìin. • !> .u 

P« ZiXft i àset vidÀia . ^ cundekrsidtù^i 

OSCme? . ■ )'i ' •; :;:.'(: • 

G.. Vhtjàtai cundra- ^eirafoiip ààcA doi^ 

p;: Sék»ià9ct ourmifc:?! * ^iiw 
G. Curvnii àsct gni'discirimti pà- 
uri[Q^pér toeètet (4 imisdt» i :!(^ . ; 
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D. Qudi peccati produce ia losnirà? 

R. La lussuria produce ceeità di men- 
te , temerità , incostaiiza « e tutti 
gli altri peccati di disonestà. 

D. Qoal' è la virtù contraria ? 

R. La virtù contraria alla Inssoria è 
la castità la quale si conserva co* 
digiuni e con la preghiera. 

D. Cosa è ira? 

R. Ira è un desiderio di v^idetta. 

D. Quali peccati produce T ira f 
R, L* ira produce contenzioni « ingiu-f 

rie, omicidi. 
D. Qual' è. la virtù contraria ? 

R. La virtù contraria all'ira è la piH 
zienza. 

D. Ck>sa è gola? 

R. Gola è un affettò disordinato al 
mangiare e al bere. 

D. Quali peccati produce la gola ?. . • 

R. La gola produce oscurità di men- 
te, vana allegrezza , lotpiadtà ed 
viche lussuriai . 

D. Qual*è la virtù ; contraria? 
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P. G'mcate tntòn corvnia? 

G. Curvnia frvtòn kiorniin e mens , 

srìaklabanHn, nrvscmniin, e t' ghi^ 

tiert mcate e maghÌHpiis. 
P. ZiXa asci virtbta e cundersctù- 

osane ? 
G. Vinata candra curvniis àsct i' dlirt, 

i ziXi ruhet mme gninèst e mme t' 

lùtunat. 
P. Scka àscti^nim? 
G. I^nim asci gni discirim t' pagùo 

mit. 
P. C mcate frvtòn i^nimi? 
G. I^nkni frstòn sciamàtet , chiesti^ 

met, ghiak^t. 
P. ZiXa àsct virtàta e cundersctù- 

oscme? 
G. Virtàta cundra i^nimit àsct durimi. 

P. Scka àsct grsksii ? 

G. Grbksii àsct gni discirim i pà-ur^n 

per me hangher e me pi. 
P. C mcate fr»tòn gr»ksia ? 
G. Grsksia fr»tòn terniin e mens, gac- 

mimin i flaccùoscm , fialniin , e^è 

curvniin. 
P. ZiXa àsct virtàta e cundersctùoscme? 
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R. La virtù contraria alla gola è IV 

. jtinenza. 

D. Cosa è invìdia ? 

R. Invidia è un rammarico dei baie 
altroL 

D« Quali peccati produce la invidia ? 

R« Là invidia produce giudìiio per^ 
veno , godimento pel male ahrai» 
mormorazione 9 detrazione« 

D« QuaF è la virtù contraria ? 

R. La virtù contraria alla inedia è 

r amore fraterno* 
D. Cosa è acddia ? 
R. Accidia è un tedio di operare il 

bene. 
D. Quali peccati produce Y accidia ? 
R. L' accidia produce disprezao de' 

comandi di Dio , disperazione di 

poter fare il bene , odio contro gli 

ammonitori. 
D. Quar è la virtù contraria ? 

R. La virtù contr^^ia all' accidia è la 
diligenza nell' osservare la legge di 
Dio. 
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G, Virtbta cundra gr»ksiis àsct te per- 

cùrmit. 
P, Scka àsct cmir? 
G. Cmir àsct gni t' ^mtun per t'mirt 

e hùoi. 
P. C mcate fr«tòn emiri ? 
G. 8iniri fr^tòn ghi^ghin i mrapsct , 

gacmimin per t' kech e hùoi « mm*- 

murimet , proscihimet. 
P. ZiXa àsct vìrtàta e cundersctù*- 

oscme? 
G. Virtbta cundra cmirit àsct dasct- 

lìia e sciocut. 
P. Scka àsct pritèss ? 
G. Pritès àsct gni mercii me ve- 

prue t'mirt. 
P. C mcate frvtòn prilessa? 
G. Pritèssa fr»tòn t' perbùcunin e ur- 

^nimevet e Tincòt , t' discpràemin 

me mmuìt me bà t' mirt, mniin 

cundra kiortùosvet. 
P. ZiXa àsct virtbta e cundersctùosc- 

me? 
G. Virtbta cundra pritèss àsct mense- 

mnia me ruit lighien e Tincòt. 
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A.RTICOLO TERZO, 
lazzi PB& MAMTENEBSI IN 6KAZIA DI DIO. 

Novissimi. 

D. Qual'è il mezzo di mantenersi in 
grazia di. Dio ? 

R. Il mezzo di mantenersi in grazia 
di Dio è pensare ai nostri novis- 
simi. 

D. Che significa novissimi? 

R. Novissimi significa ultime cose che 
avverranno. 

D. Quali sono i novissimi ? . 

R. I novissimi sono questi quattro : 
morte , giudizio , inferno , para- 
diso. 

D. Cosa è la morte? 

R. La morte è la separazione dell'a- 
nima dal corpo. 

D. Quando moriremo? 

R. Noi non sappiamo , né quando » 
né come , né dove moriremo , per- 
ciò dobbiamo stare sempre prepa- 
rati. 
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ÀRTÌCUA 1 TRÈT. 
8EBÉTB PER m' V MMAIT N* HIR I TINCÒT. 

T Mrameé 

P. ZiXi àsct sebèti m' a mmàit n' hiri 

Tincòl ? 
G« Sebèti m' u mmàit n' hiri Tincòl 

àsct me mennùe t'mramet ton. 

P, Scka do me inviti V mrame ? 

6. T* mrame do me ^^an punì e 

mrame chi kan per t' ken. 
P. ZiXat ian t'mramet? 
G. T' mramet ian kta catter t morde, 

ghiKgh , ferr , parrìs. 

P. Scka àsct mòrdia ? 

6* Mòrdia àsct t' dàamit i scpirtit prei 

corpit* 
P. Gtir kena me dek? 
G. Na s* diim as cur , as si ^ as cu 

kena me dek , prannéi do t' iemi 

ghi^^mòn gadi/ 
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D. Dopo la morte cosa avverrà di noi? 

R. Dopo la morte il corpo nostro s'in- 
fraciderà sotto terra , e Y anima 
sarà subito presentata al tribunale 
di Gesù Cristo. 

D. Cosa farà l'anima davanti a Gesù 
Cristo ? 

R. L' anima sarà giudicata severamen- 
te da Gesù Cristo. 

D. Chi sarà Y accusatore ? 

R. L' accusatore dell' anima sarà il 
demonio. 

D. Chi sarà il difensore? 

R. Il difensore dell* anima sarà l'an- 
gelo custode. 

D. Qual sarà la sentenza? 

R. La sentenza sarà pe' buoni di vo- 
lare in paradiso , pe' cattivi di pre- 
cipitare air inferno , per quei che 
hanno peccati veniali di scontarli 
nel purgatorio. 

D. Come si chiama questo giudizio? 

R. Questo giudizio si chiama privato 
o particolare. 

D. E perchè dunque vi sarà il giu- 
dizio universale? 

R. Il giudizio universale sarà fatto da 
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P. Mas mordes scka vièn prei neesc ? 
Gr. Mas mordes corpi ion ka m' u 

calb nuen tok, e sopirti ka m' u 

diftùe gniaciàs n' mekième lesu 

Cristit. 
P. Sdca ka me bà sopirti perpàra lesu 

Cristit ? 
&. Sopirti ka m' u ghicùe soterghi- 

misct prei lesu Cristit. 
P. Cuse ka me ken paditsi? 
Gr. Paditsi scpirtit ka me ken diali. 

P. Cusc kà me i dal-cot? 

G. lÈgnli ròisika me dal-80t i scpir- 
tit. 

P.. Zikì ka me ken urinimi? 

G. Urinimi ka me ken per t' miri 
me h»p n' parris, per t' kchiit m' u 
rzue n' fun t' ferrit , per atà chi 
kan mcate veniài me i pagùe n' pur- 
gatùor. 

P. Si ^^ohet.kb ghisgh? 

G. K» ghi8gh ^^ohet i msoehun o i 
piesscm. 

P. E pse praa ka me ken ghi»gbi 
màscm ? 

G. Ghibghi màscm ka m' u bà prei 

q2 
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Gesà CriUto per mostrare a ttitti 
gli uomini che la sentenza data a 
da^cono fu giusta. 

D. Dopo il giudizio cosa siegue? 

R. Dopo il giudizio i cattivi andranno 
maledetti air inferno col corpo e 
con r anima , i buoni benedetti in 
paradiso col corpo e con V anima. 

D. Cosa è rinfisrno? 

R. L' inferno è un luogo sott^ra « 
dove le anime e i corpi de* damna- 
ti sono tormentati dai demoni , e 
stanno privi della vista di Dio per 
tutta la eternità. 

D. Cosa è il paradiso ? 

R. n paradiso è un luogo nel più 
alto de' cieli , dove le anime e i 
corpi de* beati stanno con gli an- 
geli , co' santi , con Maria santis- 
sima 9 con Gesù Cristo e con Dio , 
cui vedono svelatamente e godono 
e amano eternamente. 

ALLA KA6GI0R GLOHIA DI DIO. 
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lesu Grìstìt per me calzùe t*ghi^^ 
niercvet chi urinimi ^anun t' ghi^^ 
xiXvet kiè i dreit. 
P. Mas ghiitghit scka vièn? 
G* Mas ghisghit t' kchiit kan me sckue 
t' malcùmn n* ferr mme corpin e 
mme scpirtin , t' mirt t' becùem n' 
: parris mme corpin e mme scpirtin. 
p. Scka àsct ferri ? 
G. Fwri àsct gni venn nnen tok , cu 
. scpirtnat e corpnat t' dnùomevet 
• ian t' ginòsm prei dièmnisc , e 
mmesin pà t* pàamit i Tincòt per 
ghi^^ mon e iets. 
P, Scka àsct parrisi? 
G. Parrisi àsct gni venn n' ma t' nait 
. e chieXvet /cu spirtriat e corpnat 
. t' lumvet ian nrnie égnit, mme 
~ scéitnat, mme 8oien e beecùeme , 
. mme lesa Gristin e nmie Tencòn , 
t' ziXin sdofin pà perde e gcoin e 
duon mir per ghi^^ mon è iets. 

PER t' MA^EH LDMidìlI COtlT. 
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t' LÙTUN SCftlTNUSCHES VÌm6HI|iBS MXII. 

Ghie na , scéitnùscme Ama lincòt, 
chiè na perpara teiet , na pò ngasim 
n* t* dàsctunit t' dalunit^ot tanlt. Mos 
per&èn t' lùtunat chi t' bftim nne ne- 
vòit tona. Sdocohiò se sa ima^ àsct 
nùmeri i^meyet chi pò na re^^^òin, 
sa t' repsdom resichiet chi pò na vin. 
Nne tv pò rechien t' kièkunat tona , 
nne tv lottona, virgfaina pà-mcat pò 
psctetet ghi^ scpne»sa ion , e se per 
hater tan 8otùn nuk na jep t' veten 
miscrir , sakt na kemi me ken t' bièr- 
run. Bàn kté , Nana e dàsctunit , bàn 
kté per at t' vètonit meritim te pà- 
mcadt t' zanunit tan , bàn kté per atò 
t' fimtnna t' i^uscm^ chi durove per- 
paia crschs , cùr u bàne nana ion , 
e per at cunòr t' Inmniis mme t* ziXen 
SI reghinèsda éignvet e nièrcvet kiée 
e h»pun per mi ghi^^ coort t' lumvet 
chieXs, Nnii sciami e dnest t^ bir- 
yet tui. ^^ui gni fiàl per nee birit 
tan guitvètunit , unì atii chi t' keet 
sevàp per nee , perse ai àsct Coti i 
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miscrièrs , lut iu chi mos t' na Min 
até chi merìtoim per mcatet tona , 
chi mos t' na castigòin per faiet tona , 
e permt ghi^^ bàn chi na t' ksièlena 
nne atii n'kto dit, aboXà se meati e 
kS fse , peennessa e sbuttòn , e lot e 
pòpulit vet pervùnt lai^òin i^nimin 
etii preinesc e presin .meritùe casti- 
ghimin : àmen , asctù kiòft. 

Kàngh chi munet ni u knùe 
Perpetra . docirins. 

8ot , bessòi scéiten fee 
T' ziXen kìsda na ka mpsùem , 
Pse ti ia n' kee diftùem , 
Ti , chi dia t' vertèt iee. 

; Fitohet niessa e gni chin dìtvet 
cur ^òhei. 

• * • ■ ♦ ■ 

% m t . ■ 

KlÒF;r LErBÙE lESU GBISTI I 
PER QXLIW MON E lETS. 
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Ego infirascriptiis exandnavi, hanc 
doctrinam christianam idiomate epi- 
rotico conscrìptam , et fidem fado me 
illam invenisse admussim respondeiH 
tem textui italico e fronte posito. 
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